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Duca di Sefla, fuo Signore* 

« 

GIVLIA'NO GOSELINI. 

D ovendo io , per compiacere à glt 
amici, dare À la (lampa quelle Poe- 
(ìe; ho llimato a niun altro deiierfi 
indirizzare, per dar lor pregio, et riputatio- 
•ne, che à V.E: la quale n' abbonda tanto, che 
può arricchirne infiniti. Percioche , uoi Sig* 
illuftrifs. da ogniuno (ìcte riputato gran Ca- 
pitano, et inficme de le buone arti, et difei- 
pline ricco, et adorno i onde , ad ogni ben 
chiaro, et rifoJuto intelletto fiitc piu dubbio- 
fa che mai, quella amica queftione j Quale (ì 
debba anteporre , ò la Toga , ò la Spada - 
A^oi^quafi nuDuo,ct lucidifilmo Polo di na- 
ie 2 



lorèjet di gloria 5 moftratc altrui la ftrada 
de la nera nobiltà jet caualeria. Voi, de la 
natione Italiana amatorcjet de la Tua lingua 
intato ftudiofbj che come uoftra la polTede- 
tej da la medefima liete uicendeuolmente a- 
mato jCt per le heroiche uirtù, che rifplen- 
dono in uoij altamente ammirato , et riueri- 
to. Io poi à niun fono di piu ftretto nodo di 
obligatione tenuto j che à uoi; perciocheV. 
E. lafciando molti nobili foggetti de la na- 
tion Tua da canto; mè foloelefle, et preferì à 
tutti nel maneggio de i piu importanti ne- 
gotij 5 et di maggior confidanza de lo flato 
di Milano ; mi menò féco in Hifpagna , et 
mi prefentò al Rè per uaflallo, et creato be- 
nemerito nel fuo feruigio ;ond’io da la regia 
liberalità, et magnificenza ne tornai honora- 
to, et premiato. Chi potrà dunque fenza no*- 
ta,ò fòfpetto d’inuidia, ò di maledicenza , 
incolparmi , che lafciando anchor io taftti 
Prencipi de la nation mia , et grandi, et de* 
gni;V.E.fola babbi eletto, à cui quelli ferir- 
ti , quali fi fiano, donare , et dedicare deuef. 
fi? A V. E. per tanto, come à lei per ogni ra- 
gione deuuti , ecco che io gli dono , et con- 
làcro con ogni affetto . Et ben ueggio, cl^c 


porgo cofajla quale daquakhunp farà per- 
auenturaftimarapoco à prcfènti tempi con- 
forme } ne’ quali V.E. s’accinge a la guerra 
di Leuate^imprefa à punto à l’altezza de l’a- 
nimo uollro conueniente; ma no perciò temo 
io , eh’ ella quello mio dono fdegni , ò non 
curi: poiché oltre al gufto,et conofeimento, 
che di. lì fatte cof^ h? V. E. tuttavia feorza, 
etiielamc .di altre graui,et degne di elTereda 
ogni tempo lette , et ricordate ; guerra , le 
ben lì confiderà 5 è fimilmente il (oggetto di 
che elle trattano : fenon che doue in Leuan7 
te s’andrà per foggiogar terre, et prouincie; 
in quella amorofa mìlitia , et contefa fola 
s’attende à far acquillo di cuori, et di ani- 
mi ribelli , e fchiiii d’ Amore : là per impe- 
rare ad altri con uiolenza ; qui per obeire 
di propria uolontà; là per toglierl’altruijqui 
per far dono di fe medefimo . ma ne quello 
già fi difdice à V. E; che pur in quella fòrte 
di guerra , amando , feruendo , largamente 
donando, ha militato con molta gloria. Leg- 
gelì etiandio, che altri inllrumenti furono da 
diuerfe nationi introdottine l’arte militare 
per infiammare i et far piu feroci, gli animi 
contro al nemico .già propinquo al combat- 


tetCjCt à la Zuflàict altri dólci, et piaceuo- 
li a l’entrar del campo, per cominciar ad in- 
citarli, et à farli del uicino pericolo accorti » 
ctfagaci alriconofcer,et occupare i uantag- 
gi:et che con quelli inllrumenti in mano tal- 
hor andauanoDone in habito, et portamen- 
to lafciuo , come ne’ conuiti , et ne le nozze 
fi ulà.Per la qual cofa,àV.E.che bora s’ap- 
parecchia per entrare nel campo , et ne gli 
fleccati del’A/ìa,anzi purnelTheatro di Eu- 
ropa, et del Mondo; non par, dico, difeon- 
uenirlì l’ burnii fuono di quelle Rime , come 
' per ricordanza de la grande opinione , che 
hanno le genti del fuo lìiigolar ualore; et de 
ì Tambiiii,et de le Trombe , et de gli altri 
inllrumenti, che poi, per muouere,ct accen- 
dere gli animi al combattere, s’adopraran- 
no. Degnili adunque V.E. di riceuere con la 
folita humanità quelle mie creature , che ri- 
uerenti , et uergognofe le uengono inanzi , 
per tellimonie de l’alFettione, et gratitudine 
mia ; accioche il gloriole nome fuo, quali be- 
nigna lidia di Gioue, imprellb lor ne la fron- 
te , le renda ad ogniuno gratiofe , amabili , 
et care . Et io pregherò del continouo Iddio, 
thè ui feliciti i l’alte, et fante imprefe; col 


uoftro inuìtto braccio portando le reali > cc 
catholiche infcgne da T un Marea l’altro ult-* 
toriofe,et trionfanti, per gloria del fuofan- 
tifs* nome, et per pace, et tranquillità uni- 
ucrfale é 

Di Milano, il primo di Maggio, 

l’anno M D LXXII. 
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S ciolse (t ardita ,e Jcielta gente carca 
Gli Egei licjuidi campi Argo falcando : 

E da E onde à le felle indi poggiando. 

Arde fia lor,ne di fta luce è parca . 

Col rapito fanctul le jphere uarca \ 

L'AquUa uaga , al juo Signor tornando ; > 

E del nobil ardir ua fiammeggiando , 
Lucida in Ciel , non pur leggiera, e fcarca. 

Tal un del , un Mar io d‘ altere , e noue \ 

Bellezze audace tento j oue Amor Cale 
Diemmi ,e le uele , (jr egli C empie , e moue : 
Che segual pregio ha deftderio egtale j 
Spero con Argo , e con l’augel di Gioue 
Splender eterno , ou hor fon fofco , e frale» - 

Zampeggia entro à hegliocchi , e ne la fronti 
Di fi nona beltà lume fi ardente j 
che chi ui mira un Sol ne l'alma finte, 
che giamai non ecclifii , e non tramonte. 

O me felice il di ,che mi fi conte _L 

Bellezze , ond’ho fi paga hoggi la mente > .. 
Eelicifiima uoi , fi degnamente 
Di uoi parlando ,auien che'l uer racconti. 

Ma dal uofiro ualor fin le mie carte -1 

Angufio fatto , e poco il gran defio 
Vaimi ad altro , ch’ai cor cenere farfi ; 
d^ggfi come incende, e di qual parte 1 

V enne il lampo gentil di ch’io prima arfi, 
eli occhi uoÙri mirando, e’ l pallor mio. . 
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-a: 

Piovve ‘ijitd giù du te cetejti menp 
il furo latte , anzi la manna. eletta , 
che ut nodri gta l’alma ;efe la fihiettd 
Neue gentil , che la mia fiamma accenjè, 
/imor da uoi l'alte dolcezza immenfe , 

Onde fafie il defio , la Jpeme alletta, 

£* l foco tragge , ond arde, onde diletta ; 

B uuol che di uoi fila i farli ,ef enfi. 
Perche, fi come fiella al noHro Polo 

Semfre fi uolge intorno , e d’ arder uaga, 

A tufiàrfi nel mar giamai non fende » 
JJalma mia fiemfre al uoHro lume filo , 

Per non arder mai meno , intorno uaga\ 
chi fuo dir coni arde, e come filendeì 

P I D E ne l’alma mia firn f re fiu chiara 
Ve la uofira beltà l’amata luce: 

Ne cefi il finfi à l’intelletto adduce ' 
Come uoi. Donna ,fretioJà , e cara , 

B ben ridea, ne ui fu funto auara 

cibando ui fe Natura; hor u’ha fer duce: 
B da fi fiejfa , alhor eh’ ella frodate 
J fiu bei farti , a rimirarui imfara : 

Val candido , dal flauo , e dal uermiglio 
Del crin , del fin , de l’alma fronte adorna , 
Val fiintillar de l’amorofi felle ; 

Vofiro , e la neue trahe , la rofa , e’ Infilo , 
jE^/ moto, e lo fflendor , che l’ altre adomai 
MaJnfte fino a far di uoi, men belle» 


J 


J 

^ o N N A, de Occhi miei y de U mis mente, . 
E d’o^i finjo mio felice obietto ; 

Santo defio de l’alma , alto diletto, 
che da me rd allontana y e da la gente: 
Ciaceami fenzui uoi cieco , e dolente 

^^ando pria m’apparijle j e’n lieto ajpetto 
D’ogni nebbia fgombrando e gli occhi, e’ l petto, 
FoHe d mie notti ofure A lba lucente: 

Nel corpo bel, ne le foaui note, 

E ne l’alma gentile alhor uidio 
Vnite farui le tre Gratie honore: 

Tre uolte arji y e gridai . Celejhrote, K 

Mentre infegna coHei che cofa } Amerei 
Deh girate uoi tardo il corfi mio, i. 

Chi non sa che di puro , e chiaro lume, ^ \ 
Al lampeggiar d’ un angelico uifo , 

Nacque tra fori,efrondi in paradifi 
Jl cieco arder da le dorate piume i 
Di quejlo nono mio terrejìre nume 

Miri i begliocchi , odio col cor m’afjfijò ; 

E le guancie, e le lahra,e’l guardo, e’ l rifi. 
Onde farmi beato ha per coìhtme. 

Saprà com’era alhor Venere adorna ; \ 

Come gli horti di Gioue al fio Jplendore 
Fiorirò ; e come nacque il piu bel Dio: 

Perche à l’alta beltà , che fi L'adorna , 

^empierà di penfier leggiadri il corei 
E d'un dolce, amorofo , e bel defio , , • 
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ivo N mtn eh’ ouunque ui fotta, la luce 
il Sol , che con lui uenne , e con lui nacque 
Seco , quejla gentil , che (i mi piacque , 

Vera vtltate , ouunque ua , n adduce , 

Ma non , fi come il Sol ytenebre induce , 

Se gli ardenti defirier fcio^lie ne l’ acque ; 
Anz^i com'Alha fuol,chi jeco giacque 
Lafeiando , ejfer del giorno e nuntia , e duce. 
Sgombra al uenir le notti : e quando parte , 
Lafcia ne l’alme un luminofo giorno , 

X)’ un fi nouo gioir uenendo l’ empie . 

V B. o R A mia , fe’l tuo bel lume adorno 
Com’ entro al cor , non luce in quefie carte , 
£' perche gran defio rado s’adempie . 

Jn V I D p il Sol , che prejfo à lui tifile nda 
Del del y benché minore y ogni altro lume; 
L’afconde ycom’ ajforbe un fitcciol fiume 
Gran mar , che tributario a lui defienda: 

Me lafcia mai che’l fuo uigor riprenda 
Senon quand’egli e lunge. empio coUume , 
ch’altri il uicin difierdaye lo confarne , 

E d’altrui mal la propria gloria attenda. 

Ma la Donna gentil, eh’} fra le belle 
Vn altro Sol i magnanima compatte 
L’alta fita luce a le uìcine Stelle: 
che filendon tanto piu ,quant’ han piu parte 
De’ fuo’ bei raggi j affai men uaghe ,s’ elle 
Dal uago lume fuo uanno in difiarte . 




^ A S X fiero cufiode , eternA fammA 
Nodrifee in fen y chiunque it raggio finto. 
Donna y de' bei uolhri occhi y e uaghi tanto, 
Percote , e dentro incende a dramma, a dramma, 
E non uà fi ueloce al corfo Damma, 

Ne Pardo i e non ha (Irai , ne Vento il uanto 
Di gir con tanta pgjfi hoggi j con quanto 
sforzo un fol uojlro lampo arde , et infiamma. 

O che felice incendio , ond'e eh' un alma 
Di fila immortalità par che fi pregi , 

Per poterfene gir fempre auampando . 

O rara , o nona , ò non mu udita palma : 

^ua piu ricchi trophei , qua piu bei fregi, 
che con gloria de i uinti ir trionfando ì 


Come il Sol non (la caldo , e come incenda 
Come girin la su l' eterne fiere , 

Com' h abbia fielle il Ciel benigne , e fere , 
E come Palme Amor beate renda , 
chi ueder uuol qua giu j le luci intenda 
Ne le due luci uofire humili , altere i 
Ne le maniere placide , e filiere ; 

E P armonia de le parole attenda, ’ 
Veri moti celefii yiifcir fauille 

Vedrà \ che fiando mi gelida neue , 
Accendon Palme intorno à mille , a mille . 
Saprà come'l penfiero hor pigro ,hor lene 
Sojpinga , e freni : e come Amor difiillc 
''Palmo licor , che fra gli Dei fi beue. : 


/■ 
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A N D O 4 / pUttro famofi - 

Dd padre ,à l’ aurea Lira 
Pria la man porfe il giouinetto ThracC; 

. ' Rife ognun , eh* ei non mira . . 

Incauto, e defiofo j \ 

che troppo ardfjce, e che fommerfi ^ace 
Nel Po Phetonte audace ; 

. Ch^ l polfo ha tardo , e lento . ' 

A le fonanti corde i . . / V ’ 

Ne la noce ha concorde 

Al lor foaue jufato , almo concento: 

Tanto di noi l’amore - ' 

Può in qiouenìl errore. 

Ma come poi s’accorjè , ^ 

Ne potè a fe celar fe , 

De l’ altrui gioco , e del jùo folle ardirei j 
R atto nobile , ond’arfe , 

Difdegno al cor gli corfi , 

p. u acce fe di gloria alto dejtre: x 

p fico prefi a dire , 

Di uirtu uera amante ; yir’' . ^ 

Pur d’ Apollo fon io \ ' 

Figlio, e nato di Clio; 

Lajfi, onde auìen , ch’io come lor fton conte ? 
Pt in quejlo penfiro 
Centra fi Jlejfo è fero. - v' 

evinci talhor del padre , -"t. 

De la madre talhora 
Va rimembrando il defiato Jlile: 
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quindi ad ogrAhcra 
Da le uoci leggiadre ^ 

Di loro, impara k farfi l§r pmiU: 

Ei tien tute’ altro a uilti 
He Cupido coft l’arco , 

He Venere con frodi 

Vuol, che l’impiaghi , e annodi ; 

Al fonno e defro , e nel frto uiuer parco. 
Con quejli modi Orpheo ..v 

Vdite quel ,chefeo. 

Colui , colui , che dianjd . < yi 

Mouea le genti à rifi 
Con roca uoce , e dijfinante Cetra 5 
Tanto e da fi diuifi. 

Cor fi e cotanto inanzi. 

Tanto da l’arte, e da lo Jludio impetrai 
ch’ogni filua, ogni petrq, 

Ei monti da radice 

Suelle , e traggo al fio canto ; • 

Del crudo duerno il pianto 
Potè adolcire , e fuor trarne Euridic i, 
chi uiuo andò a l’ Inferno f > v ' 

chi fili quinci eterno? 

Troua erta la falita , ' 

chiunque in alto file. 

Chiunque afrira a gloriofa meta: 

Ma fudor molto l’ale 
di prejla ; e la fia uita 
foca efca pape , e ieue finno, acquetai 
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vita tranquilla , e lieta ^ < ‘n^ ' 

Pojcia ne mena fempre } ' ! " ' ' ' ^ 

Ne rifio , ne periglio ’ 

Li cangia il forte ciglio "l 

Clamai ^ne turba le fue liete tempre: 

E fi à t Inferno fende , ‘ ' 

Taccion le fùrie horrende . ' - 

Taf mentre ch'io fenzlarte, ‘ 

E temerario ardtfco 

Donna , d'alz^rui al Ciel con bajfi rime ; 
Ride ogniun del mìo rifioj 
E nergo quejle carte 

Al uento ^ ch’ir non ponno ultime , prime : 

Ma Amor nel cor m ' imprime 
Vn fuon , che dice ; Spera , ^ 

Tien pur gli occhi in quel lume, 

E cangerai collume ; 

Temer non de chiunque ì di mia fihierd: 
Orpheo non fora fiato 

Senza me , fi pregiato , ^ ^ 

Apollo y e Clio cofiei . ‘ ’l 

A la tua Cetra fia, ’ ) 

Se di farti hai defio cantando chiaro : ' 

A l’ erta , e china uia, 

J bei lumi di lei , 

S'tan le tue forte ; e uerro teco à paro, 
eh* iui m* dbergo , e mparo 
filanto faetto , e uoloi 
Da lor prendo baldanza, . V'*rs 


"Da, lor V alt A fojjànza , 

Onde A Cocìto i pm bei nomi inuolo; 
Bt à l'eterno , e pero 
Tempio y gli ergo , e confacro . 

^ìnci y quinci [per’ io y leggiadra donna, 
farmi , uoi pia amando , 

Famop anch'io cantando . 
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Z)’ INTORNO al* Angel po , eh* eterno il motti 
Ognihor s'aggira il mio firmo penferoi 
E de la gran beltà y eh* jei fegue altero. 

Par che nel moto pi pop ritroue; 

E quanto piu fi uolue y al cor rinoue ì A 

Piu foco: onde conuerp in fiamma , fiero * 
Far teflimon nel cielo eterno , e nero , 

Con l* arder mio , di pe bellescz>e notte . 

Cofi* l uital mio nodo Amor dijplue , 

E mi conduce d una bell’ A l B a eterna, 

£ d’ amoro fa manna il cor mi pape: 
che' n puri, e fiarfi accenti al fin ripluei 
Perch’ ognun tteggia d la mia gioia interna. 
Come in me&o al po incendio altri rinafie. 
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S 1 diurna beltà mi Jcopre Amote 
Dal pie leggiadro à le dorate chiome i 
eh* auampo , e* neenerifeo , e prouo come 
Viue immortai chi ben amando more. 

Canoro augel da (i beato ardore 

Rinafeoie la mia fiamma , e’ l fuo bel nome 
Porto uolando al del, care mie Jhme , 

Oue qual noua fi ella arda , e s’ adore: 

E come hor hanno i nauiganti un fegno , 
che da gli fogli , e dal furor de' uenti 
Guarda co’ l fido lume il caro legno ; 

De la beltà, eh' io canto i rat lucenti 

Haggtan gli amanti > e fuor d' ira ,e di fdegn§ 
Il onde d' Amor folcando ,ardan contenti,’ 

CHI ui mira, e non muor- non Jà che fia 
Vn uiuer lieto , e bel: pero eh’ e uita 
Solo il morir per mi, cara, e gradita, 

Com' hor uiuo io , per mi già morto pria , 

Elei bel ut fi mirando alto s' inuia 

V alma, di tanto ben tutta inuaghitai 
E d'amorofa manna in del nodrita 
A menfa con gli Dei ,tutt’ altro obliai 
Cotanta ha gioia ,e tal letitia prende 
Sol del mirarui, 0 lume altero , e filo. 

Onde Amor l’^alme al del beate rende : 

E me beato, che f m' alzo à mio , 

Mentre ne’ bei msiri occhi il cor s'accende ; 
0JC me fieffi , morendo ,à morte inuolo. 
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vfL Merde it uàgo Aprii di hei uoHrì Anni 
Amor ijuejlo conjacra eterno Alloro \ 
che ne le fiondi ha fcritto in lettre d’oro, 
nulla pon di ria fiagìone ì danni ^ 
eia portarne /’ odor par che i affanni 
(Perche utneano ì noHri i p^egi loro) 

A l’Arabo la Fama , à V Indo , al Moro -, X 
£ Jpiega a par del "Tempo illuflri uanni . 
Lagrime belle , e fijpie dolce ardenti 

Son tepide aure, e limpide acque , e chiare. 
Onde lo nutre il Dio fia i rami afitfo: 

B perch’ io con lui m'alzà , e mi rifihiare 
Cantando y e nulla il folgorar pauenti; 

Ha del mio nome il fiero tronco incifi. 

Se tutte fon d Amor V otre fi belle, 

Com’ eqli , eh’ i il piu vel d’ ogni altro Dio » 


elleì 

Di miraruiye ritrar , Pierio Apelle , 

V alto uofiro fplendor entro’ l dir mìoi 
che qual mai non ui ut de , e non u udio. 
Ledendo rime mie , ui porga in elle . 

Si dira il mondo poi i Donna gentile 
filanto potè inalzar cortefe amante. 

Sol col firen d’ un fio bel guardo humile. 

Beco chi tratto da due luci finte , 

Moffe tant’ alto il fuo leggiadro fide ; 
che polpi fia le felle il lor fimbiante . 
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ANTE ttolte il bel uìfo , e gli occhi fanti . 
A ueder torno , e fon u 'flo da loro ; 

Tanti al uiuo Jptendor, ment/ io ne moro , • 
Nafcon penferi , ond‘ io u' h onori, e canti. 
Colgo da ogniun de bei uoHri jèmbianti .3 

Mille bellezze ; e poi ne Jpargo , e’ ndoro 
V ale al bel nome uoliro j e già /* honoro , . 

H già’ l uagheggio infra le felle erranti . 

Cof fouente à noi mi riconduce \ 

Di riirarui cantando alto defio ; 

Defio-. d’ honor , che fol da uoi s'impetra: 

£ meco uien de la uoìl/ alma luce ' 

Amor parlando , e tempra ei la mia Cetra : 
Amor, per mi fi bello, e fi gran Dio. 

Co N qual forza ^a Phebo i rai pojjènti 


Sotterra jpìnfi , e del juo feme (parfo 
Nacque l’arbor Sabeo, che uerde , et arfi 
Riuela i fuoi fojpir lieti , e dolenti; ,y 
Nouella Aurora i juo be' rai lucenti Ci 

Nel fin mi porge , oueìla ha fimi Jparfi 
D' alta uertute \ e fa eh' a l' altre fiarfo , -■ i 
Per lei fiori fca in 'am orofi accenti . \ 

Canti , dico, le lodi , e' l chiaro honore , -» ìZ 

eh' al girar de le luci amate, e diue , 
il grauido mio core a lei produce: 

A fin che Jparga.ouunque il fuon narrine , \ 

Di lei jfior di beltate , eterno odore 
L' infiammato mio fiil da la fua luce. 
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il/ENTRE eli altra etate il uoslro adcrat 
Sembiante j e gli alti pregi in carte fegno» 

Beltà jfinno , ualor , felice ingegno , \ 

Onde da uoi partendo , à mi ritorno ; 

Deh percfje come il Sol girando intorno , " 

Alluma hor ejuejlo ,hor (juel celejle figno; 
D’.una in altra uirtu uoslra non uegno 
Andj io pajfindo , à fanti immortai giorno ? 
Perl’ ampio del de le uoHralte ^e rare z 

Bellezza , ir mi uedrejìe ogn’hor lucente ; 

Come Bella , che fempre arde , di' appare . 

Per entro (parjè a l’ amoro fi y ardente 

Mio fu yu’ andrian uojlr alme luci, e chiare 
Infiammando d’ Amor l’ anime fiente . 

L A belle zs^a del Cielo yt delle Belle ^ ^ 

P la bellezza uoBra eletta , e pura » 

Del del la uoBra angelica figura 
Contien le ferme y e le uirtuti anch’ elle: 

Dal mouer de le lufi hor dolci y hor fede . > 

Depende ogni mia lieta y alta uentura; > 

E prouo in mezo al pianto j di' a l’arfùra 
Hor di Semele il cafo y et bora d’ Heìle: 

Produce in me de’ bei ttoBri occhi il Sole 
Hor Diamanti y hor Zaphiri yhora Smeraldi 
Del nifi uoBro y e del mio nome imprcfi\ 

Per far Cotona à mi y che’ l pregio inuole 
A l’ altra ; poi che’ n Cielo , e uoi con efii, 
Eiummeggiando n’andran lucenti ^e faldi,^ . 


E L t* Alba , eh* A mortAi il giorno adduce i , * 
UAlba non e , che le mie notti Aggiorna : 

VnA L B A a^AÌ fiì* chiara , affù più adorna. 
Entro* l mio petto eternamente luce. 

^^lla yje ben del Sol par ^ida^ edace , 

Per lui rivende, e fenza lui non torna: 
^uejla nel fuo leuante ognihor foggiorna, 
Efoldajè medejma ha la fua luce. 

Titon ,fe teco la tua bianca amica ^ 

La notte flap; in fui matti n dijpare 
^mndo gioir de la fua nifi a brami: 

Jda la candida amata mia nemica 

Di, e notte ì meco , ognihor piu bella appaiai 
pie lafcia mai che con fojpir la chiami* 

CO ME folgor fatale yinuan fi fchiua * ^ 

De* bei uofir* occhi il folgorar lucente: 

Ma folgor,che da cielo e fa repente. 

Arde , et ancide',e’l uoflro ardendo auiua* 
Onde tanta beltate ,e d* odio fchiua , - 

Co* l folminar altrui pietofamente ì 
Dal mondo hoggt u* impetra, e da la gente 
Jl titol di pietoja,e nera Dina, 
ffabbiji, ^ida ogniun , folgori , e lampi 
Gioue , onA irato fera , irato ancida 
Ma il nome no, ne del giouar l* honore, 

Fin che pietà ne i coflei lumi auampi 
che co* l puro , foaue , almo fplendore 
Infonde uifa , ou* ti di morte sfida . — ^ 
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Dal ufjo uojirò ,0 peregrÌTxd Aurora, 

Coljè l'altra le rofe , onde s adorna y 

Da bei uojlr occhi ha il lume , onde s'aggiornar, 

£ con le uojlre le jùe chiom: indora ^ 

^ual merauiglia homai , fi m'innamora 
jl uolto , e'I guardo , e'I crin > doue figgiorna 
Tutto quel bel, di che fi fregia, et orna, 

. E piu s'apprezza il mondo , e piu s' htnor a? 
Ma fi tien pur da uoi l'\alma rugiada 
L' Alba, che dal fio puro , e lieto grembo 
Stillando ,auiua i ficchi fiori , e l' herbe , 

Dal firen uofiro , or quando fia che cada 
Su' l mio cor arfi un rugiadofi nembo, 
che perche poi fimpr' arda , in uita il firbeP 

(7 1 o V E la guercia jùa pregiata , e cara, 

E l' amato fio Mirto Citherea , 

Apollo il Lauro , il Fin la madre idea, 

E Minerua V Oliua ond’e fi auara'. 

Con ogni pianta in Ciel gradita , e rara 
Gli altri Dei tutti, a la fella, k l' idea 
Vofira quel di facrar , eh' a noi deuea ^ 
Darui d’ ogni beltate adorna, e chiara, 

E dir s' udio cantando in Heltcona, 

Crefii 5" E L V A felice ; adorni , e carchi 
Stan di fiutti,e di fior fimpre i tuoi rami r 
Jlhonorata tua fonde ogni corona 

Piu lieta uinca,ogni altrui gloria uarchi ; 

E fimpre à l'ombra tua fi canti, e / am, .v 
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N E cefi il Sole / orftd,e colora 
£luando rìuoìge a noi /’ ardenti rote ; 

Come l cor mi rifehiara entro , e percote 
c^ando de' tuo' hegliocchi apre l' aurora . 

2ìe tanti han for gtamai Fauonio , e Flora 
Va le felue di Pindo à Borea ignote j 
£^ant' io da te , uaga mia St.'Ly Ky ho note 
Leggiadre , e [corte , onde’ l mio fili s’infiora . 
Già l'ufo de l'antica età primiera 
Vel [aerar à le [elue altari y e tempi, 

Rinoua con tua lode il cantar mio : 

Ma [e fia i rami mai con pietà uera ' ■ 

M' accogli ; udran tutti i futuri tempi 
Celebrar le tue glorie un Fauno y un Dio, 

A G G I o Pittoryfe uoiy . r 

Se pur tant' alto ajpiriy .X 

L’ idolo mio ritrarre à parte à parte l ^ - 
Entro à hegliocchi fuoi 
/Icccndi i tuoi defiri y 

eh' iui t' infogna Amor la tempra y e l’arte; 


Indi lafcia in dijparte 

Cibyche uedefii mai; 

perche la rimembranza 

vi qualch’ altra fembianza ’ 

Yion ti faccia mirar piu bajfo affai: • r 

che a quefia nona Dea ' *1 


Noua fórma conuienfi , e noua idea. 

Le chiome d’or lucente, 

D' ala- 
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V* alabaftro U jronte 

I>i Zaffa ^l'p occhile. gli altri fre^ talli. . l 
S on come 'faci fante , i, . 

Pojle con V altre conte i ' . 

Bellezjze f*e , fon doti humaae , e fiali , » ,0 

Son opere mortali: , s',. a. 

che fitto à l’ human uelo \ ' \ ’ìwwT-ì 

Beltà diuina faende y -v. • 

B non ben fi comprende ^ • ' L 

Da chi non s’alza contemplando al cielo: ' 

Al del, che raro dona ' 

£l^i raggi, ond ella fila ho^ ha corona, ^ 
Dunque de l* A'L'R k i fiori, i v. 

Le bianche , e le uermifat ' » ' 

Rofe , onde appare eternamente adorna ; . . » 

B i bei uarì colori , . i •' . 

Con l altre merauiglie 

Ond’ Jri l’ arco fuo dipinge , et ornai ' . 

B del Sol , quando toma . , .. v ' ^l 

Piu uago al fuo leuante,, • ' \ V'l. ^ v 
B’ l di chiaro n* adduce y ‘ ^ ' i.;\. 

Prendi il moto , e la lucè f - ' Vi.) 

Con che da ulta a l’ herbe , et k le piante: '-^ ‘K 
B tutto quefio infime : ^ V. 

Contempra à far V alte beUexAC efireme, . 

De le tre Grafie belle • - c \% -n*' v /1 

Parma quefi una alhora, ' • ' V' ì 

do i^ude tornanda bei fonti làroi^ W' i 
Vn atto, che fauelU . 'i. 


tt " 

si ueggiA in lei qudhorA' - CI 

Si contempli il mirahiltpo Uuorte '«Ci 

E , fi com* io adoro , <■ , ««>?. 

Perche la riuerifia .u j va 

Ogni altro i in uifia fia . Ai v , ì , 

Dolce , benigna, e pia , 

Come quando il mio ohm par che gradifia: ‘ 
Sia la bellezza efierna ' . . ».i 

Specchio le al de la fita luce interna, ' . U. 
Per le fiiue Jùccinia *v ^ •' ■a tCS. 

Se’ n ua leggiadra Diua ’ ; '• \K 

Pere cacciando , et ha pregio non uilei 'A. 

Fa che cofiei dipinta ' .p >' !. 

Anchor, (i come uiua , il ì vi 

Faccia de i còri dtrui preda gentile: ' 

D’ Amor l’efia,e’l focile 4 i H. 

Cela ne’ fitoi begliocchi , ' t\0 

Onde a la uifia renda . < . / -" ì 

Piacer , che l’ alme incenda y ' ' .i 

Cornai foco , fé’ l mirica pofiia il tocchi: " v 
Da lunge il bacio sfide ^ ^ "^1 

Col labro bel, che di dolcezjca, ancide, 
jf le potentie ,a^ ì ' ik . ■ ■. v?0 

Porga doglia , e diletto ; ' i 3, 

Speme, e timòr, che tifijpìnga , e fhni\^ ^ 
Penfier di gloria accenfi ^ V - ’ •s\ -iix 

Nafian dal dìuo ajpettqiyy^j. . a>- ’ ^ 

E da bei lumi di letitia'" pieni , Wv.sv j 

Defir dolci, e fereni , C,. ^ 
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jijcond^', e mofn aI fine ^ ’ i . 

RofatA , é' 

Sottilmentè conteftd, ' " , ’ 

V alte , « rare fattezze , e pellegrine . .à4 
La man candida , e'I piede » 

Ne riueli il. condor, (he non fi uede . 

©’ fe con gli occhi miei 
Tu potefii mirarla ; 

Come andrefiì de l* opra altero , e raro: 

Perii che’ n mirar lei, 

Cojè nel cor mi parla 

Amor ,ch‘ io non so dir, fe ben l’ impare. 

Fora Apelle men chiaro , 

E Zeufi; e men famoja 

Campajpe ; ed in Crotone 

Neléna ; è meri Giunóne ; ' i 

E s' altra il mondo ha piu mtrabil cojà : 

Men de bellez^ diue , 

E chi le uidè ignudo , e nere , e uiue , , 

che penfi homaiìnon cfi , ' ; 

Et à cotanta imprefa 
Pauenti , che pur dianzà eri fi audace? 

. ' O pur t* han gli amorofi 
Spirti la mente accefa , ^ 

eh’ auenta l’ una, e l’ altra ardente face? 

Or , fi puoi , fiotti in pace . 

Euterpe, Vrania , e Clio , ^ V 4 ' U 

Date -, uoi , Diue , effètto ' 

A l’alto mio concetto, ' ' 
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Con che apprejjò 'tM'or gR ’Jngeli , e Z>/#.; 
Ne fero col penjèro • . 

Lei fguro mai bella ^ par del luro 'i \ \ 
Ma quale Jlil , qual penna ,b qual pub xant» 
far fimil fua beliate 

Del corpo al Sol , de l* 'alma k la Bontate f *' 
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p H E B o j tu come prima efci de V onde. 

Forfè à far paragon de i rai lucenti \ 

A l’ imagin di lei pur f apprefenti, 
chi i odorose la rimiri ,6 la circonde, > 
fa doue i uiui raggi ella^ diffonde, 

che fon hor qui, come tu uedi,Jpenti'; '^. 

O fit che quejla jpiri , e formi accenti ^ 
S’ì uer che uita il tuo gran lume infonde» 
I tuoi moti , i tuoi giri , il tuo Jplendore , 
f uagheggiar tejleffo anco forai 
Nel lampeggiar de la frena fonte: ' ' 

Et io ,membrando ognìhor del tuo ualore 
Nel contemplar de gli auiuati raiv 
Faro cantando le ine glorie conte , 
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CiK nudfyhor fitto nono habìto,'e nome 
( che l’antica fintenza anchor le freme ) 
Sedean le Ditte j e contendean infime 
. Di bel uifi,e begliocchi, e d’auree chiome: 

Et io fia lor fidea ,ne fi ben come , ' 

Giudice eletto à le bellezze ejlreme : 

Ma perche diuin raggio occhio human temei 
Eran per me troppo grauofi fime . 

Pur mentre di mirar tremo , e defio ; 

Scorfi hor con uno , et hor con altro fquardo 
D’//^ersilia,< d’ alte bellezze, e diue: 
Di G I V L I A /■ lampi non fifferfi ; ond’ io , 

Se da l’effetto a la cagion riguardo, • 

^uefia è il lume maggior de l’ altre Ditte, 

O' nouella di Amor fiamma lucente, 

eh’ al tuo uago Jplendor C anime tiri > . 

E poi fi dolce incendi, e dolce Jpiri, 
eh’ o^una al morir fiuo lieta confinte: 
Quando il bel nifi ,e l’ alma luce ardente ». 
i Auien eh’ à noi( uojhra merce ) fi giri ; 
guanti germoglian dentro alti dejiri 
Di dir di uoiycib che’ l mio cor ne finte: 

E’ ncomincio . 0 firena , ò nimpha , b dea i 
Poi ueggto quante lodi unqua fi diero, 

. Effer al ualer uofiro un ombra , un uelo , 

Ma già quefio non tace il mio penfiro; 

t che del bel nome uofiro arder deuea 
• Non pur un lume fil,ma tutto il Cielo* 
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'A gli atti honep , e fchiji , k /’ alte , è cónte 
Maniere , al conuerfar fante , e finero j 
In ttoi , Donna , contemplo il puro , e' l nero 
Del bel , del benjcome in fito proprio fonte. 
Voi con hegliocchi , e con firena fronte 
Fate de l’ altrui torbido penfiro 
£luelyche lafiiando il Sol F altro hemifiero , 
Fa de l’ o fiuto pria noftro Orizx)nte. 

Son gli occhi il Sole , e l’ alma fronte il Cielo, 
Don' egli fiatiate fico a par riluce 
La ftellayche da mi me^io fi noma: 
che la fua ardente , e minacciofa chioma 
Cangiata in fiaua ; hor non piu d’ atro gielo , 

- Ma i cori empie d‘ ardir con la fua luce . 

^ E A T I glìocchi , a cui fi uaga fella , 

Come uoi Donna , il giorno apre , e conduce: 
Felice l’ alma, a cui tanta, e tal luce 
P enetrando , fi fa lampo , e facella . 

F chi pub rimirar cofa fi bella, 

eh in un punto rijplende , arde , e traluce > 

F non farfine a Palma, e fiamma, e duce, 
E fiafi /' alma di uirtu rubella ? 

Ma piu beato , e piu felice affai . 

chi le fue notti mena ognihor piu chiare 
De gli altrui giorni , a i uofiri ardenti rai . 
F naseggiando in forme humane , e care 
Cofi diurne j ha tn uoi quel tutto homai , 
che Natura , e Fortuna , e’I Ctel pub dare . 


JVON } uojfra heltà copi mortale i 

Ma ceUfie , e diurna , df* infinita : \ 

Se crefcer dee la fiamma mia , eh’ ì gita ^ 
Sempre creJcendo,e farfi a quella eguale \ ^ 

Lajfo , che fia di me ì poca efia , e fiale ; v /d 

Sono a cotanto incendio : e sbigottita ^ 

V alma, per far anza l fito di partita. 

Come timido augel fi fia su l’ ale. '■> 

E perch’io pur di giorno in giorno auampi, H 
Et à morte me’ n noli o^ihor piu lette. 

Senza fchermo trouar , eh’ indi mi feampiì 
Hicemi Amor , mentre piu gioia beue 
Jl cor mirando i uofiri dolci lampi; 
eh' un bel uiuer feren non fu mai breue. 

A L H o R uerdeggia agli occhi' miei piu bella . 
La S Ehy K, che’ n fembianza humana i miro% 
Nafie di fiamma gielo , ond’ io fojpiro. 

Ne lo fiempra d’ Amor calda facella, .. d 

Daphne conuerfa in Lauro; e prejjò ad ella ..uVJL 
^ ntifiro Apollo hauer defiro 
Di morte j e maggior farfi il fito martire, 

Cf/} Morte anc¥ ^ffa,al fito defir rubella: 

E penjò ; al par fugace , e bella , e dura . , 

E quefia mia, cui nulla a fermar uale . H. 

Ne chiamar , he feguir, pregò , ne pianto .* , . ’ 

Or che fia s’ io L’ apprejfof cime ,che qttale ^ 

Di Daphne già ; tem’ io , eh’ un duro rnant^ 

Copra la trasformata fita figura . \ • 
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A L nome , at udito , a la fiorita etate , : o Y* 

A quel che co. begliocchi entro' L mio core , ' A 
Caro foco nodrite , eterno ardore., ' ’ IL 
Con che. L' alme tra noi , Donna , beate ; 

Ben à la bella Vergine fembrate , ' 

Del cui f arto fatai , del cui bel fiore 
Nactjue ^a Roma ; e crebbe in tanto honore, 
J^mnto ad Amor mi fola hoggi ne date: ^ 

B fe la fia beltà Marte conduce . a. 

Gij^a giu dal Cielo ì il Tebro anco V inmia, 

£ ne l'humido letto al fin l’ afionde: 

Ma la uofira bellez>z>a al Càel fe’ n noia 
Dal Pegafeo portata; indi traluce 
Mouella ^ v r o r a > indi ogni gratta itfiondc, 

X’ H A B I T o altero ,e*l dolce uifi amato 
DÌ noi mirando , a mia terrena Dina, 

Come di libertate Amor fa fchiua 
L' alma prouai , eh" iui fi fiotta armato » 

Bran gli occhi lucenti ,e' l crin dorato , ’ >u(X 

£ la candida man l’ arme onde ordina :■ • - > 

£l^fli or dea , quei legaua , altri ferina , . . i 

Il arfo , e* l ferito, e' l prefi era beato, *'0 
Lufingaua armonia celefie i cori > ‘ ìi 

Ejoaui rendea, care, e uitali ■ - 

Le piaghe , e quei legami, e quegli ardore» 
Spiegare althor uifibilmente l" Ai ' ' 

Di tutte le beltà tutti ^i Amori} C. 

£ fur bramati , e lacci , e fiamme , efirAi « 

AL 
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.gj'AL fole a. gì A Ja Celio , e d" Allentino 
D' inuitti regime di siraniere genti 
Gir trionfando } e farne à i /quattro uenti 
Paffar famofo il gran nome latino : 

Cotal hoggi da V Adda ^e dal Tefìno , ' 'V , 

Con arme di beltà lucide , ardenti \ 

Poma de i cor trionfale de le mentì; 

B fa Colpe fonar, non cl/ Alenino. 

Ma come al uifi ,à gli occhi , a l’ auree chiomt : 
JB* un altro Sol ; cofi ( lafjò ) ha le fiamme : 
Incende gli altri, e’ n Jè non finte ardore. 

Bella guerriera mia , tant' alme dome , 

'Te ftejfa hor uinci ,homai pietà f infiamme i 
Del tuo lume feuran gloria maggiore. 

Ji/ E N T R E ,pèrch‘ io pur dami. Amor mi tentai 
B con dolci lufinghe , e dolci fguar di 
Mi dice j Or fi per quefia homai non ardi. 

Ben hai di gloria ogni fauilla fpenta j 

Jo pur di ghiaccio m' armo', ond’ ei m' auenta 
D* un in un tutti i fitoi dorati dardi : 

J fuggo ,ei figue , e fon Juoi colpi tardi 
Si, end ndarno mi tira , e mi Jpauenta . 

Irato al fin , poi che non hebbe altr arme , 

Vibro fi flejfo j e qual fetta ardente 

Mi colfi , ahi laffo ,oue mi firempra ,d mende. 

Cofi uinto conuen ,c hor mi difarme: 

.che ìiolto e ben chi fuor s’ arma, e difende , 

Se gtà ne falma il fuo nemico finte. 
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Come dt* bei uoBd occhi ^ alma gentife, 
yer me Ji uoljè il uago lume ardente , 

£ ne* miei rimirarle intentamente , 

Pietofa in atto , e nel fembianté humile i 
A' l’alma un foco liquido fonile 

PafOj che dolce l’ arfe\ e’ nmantenentt 
D’ un fi nouo diletto empie la mente , 
che fdegna db, eh’ a uoi non e fìmile, v 

Tal che dt mi , di gioia, e d’ amor pieno. 

Canto l’ alta piotate , onde s adorna 
Vera beltà, che’ n uoi trapajfa il figno: 
per defar , uoi cantando, a l’ altre in feno 
^uel corte fi ualor , che’ n uoi foggiornai ». 
£ porre in bando eterno, ira, e dtfdegno, , 

¥ E N T R E dal’ Oriente 

j)e bei uofri foriti, odorati anni 
PJoua amorojà t e L L a à noi Jplendete i 
p’ ncontro a i trifi affanni , 

Per cui l’ humana uita a l’ Occidente 
Rapida inchina , e fihermo , e fiampo fete ; 

£ (i dolce f irate , e dolce ardete, 
eh’ o^i ptu uago lume arde affai meno, 

He di Zephiro l’ aura e fi foaue-, 

Jo, perche men m’ aggrau e 
. Terreno incarco \ al bel uoflro freno, 

4' la fatai mia luce , 

^doglio il penfier homo fi , e m’ apro il fino 
Cof fi pafee l’alma, e fi conduce ^ . 


Óue firfi à miW alme indi traimi * 

Dico, che. mentre nonno 

Per /' ampio , e uago del de 1 alte , e rare 
Bellezze uojìre fi miei penfier uagando; 

Tante, fono fi care , 

che tutto quel i ch' io neggio odiar mi fanno , 

E foL amar quel ^ di eh' io uo penftndo, 

E come le fue Jphere il del rotando 
Ne feopre hor quejlo , et hor quell’ altro nume , 
che n infonde nel cor fio qualitate i 
Cefi l’ interne amate ' 

BellezjZ4 uojlre , ogni atto , ógni cofiume 
Riueta à miei penfèri , 

Ond’efi Jplendon poi del uoUro lume; 

E fon del deio hor manfueti , hor feri 
Gli off etti ’i e i uojlri ognihor fantine fiuerié 
Per entro al uojlro uijo 

N£U lo Scorpio, non l'HidrOy o’I Serpe, o’I Dragt 
Veggio , ne gli altri irati f et empi mojlri » 

Ma rifplendente ,e uagO 
Lo del idoue'l piacer (i ferhaiO’l rifo , 
eh’ incomincia qua giu da gli occhi uojlri. 
Adorna un Sol quegli alti , eterni chiojlri, 

E cede anche a la Notte } et io nel cielo 
' I>e la uojh’ alma fronte duo ne miro'. 

Che' n piu lucente giro 

Tanfi ognihor del mio petto , e Delphi , e Deio e 

Torbido affetto , e rio 

E* inanzà a lor com’à la fiamma il gelo; 
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Ne di cader y perche fian duo , tent io, "S 
Se ben Icaro a un foL cadde , e morio , , v \(1 

jinzà più eh’ i ?n apprejjò 

A* i purifimi uojìri almi Jplendori; 

Piu nobil nolo il mìo penjèr riprende . 

^luinci a i foaui ardori > 

Corre yCOm’ al fuo ben ,l’ alma (t JpeJJò, 

Piu deftojà , OH ella piu s incende . 
p ^tìdata da loro , u’ non afeende ? • / .. 

A le celeJH Idee cantando arriua, . > 

Onde uoi prima à noi JpitgaJle L’ali ; ' • 

Sol per darne a mortali 
In fembiante mortale y immortai diua: 

Diua certo , e uerace 

Nel far yC’huom lieto di fua morte uiua. 

.A queJH hor uenga , e la uital fua face 
Raccenda di lapeto il figlio audace . 

Soliyift cui chiaro i ueggioy 

che tutti il del prodigamente ffarfe , \ 

p piantoni ne l’ alma i jèmi Jùoi • 

C’ hor producon le jparfe 

Gratie , che’ n fila uoi miro , e uagheggio , , 

^afi felle cojparte hoggi fra noi . 

Dolcezza , e maefìà , tant’ altre in uoi 
Concordie , e tutto quel , c hnom uede y&ode. 
Ben fimbra al fieme jho , frutto celefie : 

. ' Ben par che l’ alme defle 

sdegnando il mondo y e le fue fai fi lode, • 
p per uoi fola ardendo ì 
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\A rijàlif doue eterno J! gode. 

T al arjè in Età già chi non fojjrendo 
Z>’ ejfer mortài , fi fe immortal morendo . 

Onde y come l' Aurora. 

Seguendo il Sol , poi che la Notte imbruna, 

E le Iklle le fan corona , e choro ; 

Dijdegna , e ìtelle , e Luna , ^ 

Benché lucenti quelle y e quefia fiora, > 
Perch’e l’ Alba piu uaga affai di loro: 

Cofi feguend" io uoiy che n terra honoro 

T errefire v R o r a mia ; non curo , e uarco 

V altre , c'han di beltà lume , e Jèmbianza : 

Pero che tutte auanza 

Lo Jplendor uofiro yOnd’ io poggio fi fiarco» 

Ond ha milt occhi in fronte 

Amor y e firali d’ oro y e piu d un arco; 

Ali à feguir , mani à ferir fi pronte , ^ 

che non e chi lo frigga , ò chi /' affronto . 

E ben raffembro il Sole y 

Se da 1‘ ardenti labra a i lampeggianti 

Occhi yà l’eburnea fronte y al crin d’or biondo, 

E quanto ir lece auantiy 

Lieto m’ aggiro ognihor y fi come fole 

Egli lustrar di fegno , in figno il mondo . 

E qual ritorna il Sol uolgendo a tondo 
Per l’Ecclittica fia là y ond’ ei f parte , 

E fempre ferua una medefìna norma: 

Tal à l’ amata forma 

Torn’ io pur pmpre ,à la beata parte; 
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V* per mio ben Ve unìu 
La, beltà jègno illujlre k le mìe cartf , 

A', miei dolci penferì , a la mia ulta i 
Sphera de l’alma mia, gioia infinita . 

Or fi penfindo filo 

Fa la mfi/ alma luce al mìo penfiro 
V ale , al bel grido uofiro ,d le mie rime 
che fia apprejjando il nero ? 

Vhenice altera inufitato nolo 
Farete, b Donna ,inanz,i a l’ altre prime f 
fil^ella candida man , che tante opime 
Spoglie riporta , e db , che lafiia e uile f 
eh’ ordì fice laberinti ,e fa che s’ ami 
E carcere , e legami; \\ 

Polirà: le fiie lodi entro al mio fide : > 

Daranrmi l’ armonia 
V aura, e i concetti fuoi l’ alma gentile y 
Si , eh’ ouunque e udore , e cortefia 
S’ ami , e s’ inchini la Jua gloria , e mia. 

^mnto piu bella fiamma, 

filanto e’I defio maggior, onde t’auampl 
Canzon ; piu fiemi Sonore 
Cantando , a quei beati, e chiari lampi : 
Tacita dunque ,homai le fura il core , 
eh’ amorofi idolatra ,humil l’adore» 
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JP o I che i begliocchi uojtri al cor m' andato^ 

B col guardo gentil /' amato mito \ 

Da fi noua beltà, repente colto , 

Non feci incontra lei fchermo,h riparo: 

Ma con tal uincitrice hebbi fi caro 
jl perder libertà } ch‘ indegno, e liolto 
Stimo chi ua da mi lontano , e fciolto , 

B di fite mglie al mler mfiro auaro: 
che fi à uinti fu già mi firia, e fihemo 
V efièr uifii in humile, e mefia fihierd, 

A uincitor fitperbo , e lieto auanti \ 

Vera gloria à me fimbra,e pregio eterno, 
eh' andar mi ueg^ia ogniunfia mille amanti 
Prigion dinanz.i a uoi , bella guerrera , 

S E dal mfiro pietofo , e lieto fguardo 

Moue,Donna,il mio incendio, efion gli accenti, 
che parlan fol de i cari lumi ardenti, 
Ond'hebbe prima il cor /' ultimo dardo » 

B fo uampa maggior quanto piu guardo 
Ver me girarfi i duo be' rai lucenti i 
piu largo mio à le lontane genti 
là la uofira beltà, mentf io tutt' ardo: 

Ben fon io uiua Selce al dolce oltraggio 
De' bei mfif occhile ben prou'io, che file 
Par gran fiamma talhor chiufa fauilla. 

Siami dunque fidi quefto , e quel raggio 
Doue pietà, doue beltà sfamila 'y 
Se m cale ir di luce à par col Sole, 0 


32 

Dolci parole yamorojètn Jguardi ^ 

E quel Jàggio tacer , di eh' io ragiono. 

De la beltà, , eh' io canto i raggi fono , 

Onde al mio cor fur fabricati i dardi. 

E perche fon le piafhe à finar tardi 

Gl' incanti , e l'ioerbetà lo (plendoryal Juono 
Dì lei ricorro ^et à lei cheggio in dono 
Tanto di uita , eh 'io l' afolti , e guardi . 

Ma ylaffo y Amor pur come arderò al uarco y ' ' 

Stafi in que fio' begliocchi , e mai piotate 
Non u'e,che le fette indietro tiolga: 

Tal y eh' e' m' abbaglia pria con la beltate , 
che' l fa pojfente; e poi riprende l' arco , 

E non auenta ìiral , che non mi colga. 

Poi che non ual fuggir y ne fare fhermo 
Da bei uosir occhi y ond' ufi già lo fguardo , 
che quafi ardente yauelenato dardo , 

Al fuggir mi f e pria y debile y e' nfermo: 

Ne pojfo homai f folitario , et ermo 
Loco trouar ydou IO non giunga tardo; 

Ne per celarmi il di men la notte ardo ; 

Ne men lo firaly perch' io m' aggiri y e fermo: 
noi mi uolgo , amata Donna , e prouo 
Sol d'humiltate armato y e fgnOyCt efa 
Di nouo far pur de’ bei lumi il core : 

Perche fe ardendo , e lamentando i trouo 
che de la doglia mia talhor uincrefa; 
o' foaue martire, b dolce ardore. 

2" AL"» 


T A L H o R , per acquetar l’ atta uaghezza, 
eh’ à dir le lodi uojhre altere , e rare 
M’ accenda à lajciar carte eterne , e chiare 
Del uojhr’ almo Jplendor , che fi s’ apprezz i 
J leggo hor quefia , hor quelt altra hellez^za \ 
Antica^, e nona: e poi eh’ ognima appare 
De la uofira minor , ne mi può dare 
il nolo alcuna penna a tanta alte zzai 
fur a uoi mi riuolgo : e ueggio Amore ^ 
Entro al bel uifo uofiro aprirmi i Cieli , 

E bei Jècreti à chi non ama afiofi. 

Jda quel , eh’ io ueggio alhor,ch’io no’ l riueli 
Mi meta , e dice . il cor l’ ami, e l’adoreì, 

Ma mortai lingua À dir di lei non ofi. 

E chi uien,che di uoi U glorie conte 

O' begliocchi ,0 d’ Amor pharetra,et arcoì 
S’ io, fatto à i uofiri rat feruido amante^ 

A defir fi cocente hò Hit fi parco . 

Penfier ueloce a pì^e , e tarde piante , . 

Egra pojjanza a troppo greue incarco ; 

Alhor giu^efie ,b care luci ,b^ fante , 
eh' ad impiagarmi il cor mouefie al uarco. 
Dolce uenen , che da uoi corfe à l’alma , 

E non lafiia che cibo altro le piaccia; 

Tutti, fuor ch’ai mirar , mi fura i fenfi». 
Eiuerenza, e fiupor la lingua allaccia \ - ^ 

E ueggio eh’ 4 beltà celefie , et alma 
Solo’ L mirar, fol H adorar conuienfi^ 

S 


34 

^ a' gli àurei crini i guardo ; / fenfo , 4 loro 
Deuuto e' l pregio di beltate in lei: 

S‘à l* alma fronte , et a dolci occhi ^ e reiì 
lui mi Jpecchio , iui duo Soli adoro : 

E s' a le guancie yOnd’ io mi discoloro ^ \ 

^ le perle a i rubini Indi , Eritrei , = ^ 

^ al fen, doue mirando il cor perdei > 

^ejli fon ( dico ) il fuo piu bel teforo: 

E s a le mani , onde Amor tende l’ arco , * 

S" al uago pie , che’ l fuo bel corpo moue , 

S’à l’ andar, al tacer , al parlar miro'. 

Veggio tante belle z,z4 , e cofi noue , 

ch'io grido; ì’ l lodar lei tropp’ alto incarcoi 
E penjofo ni arrefro , e poi fojpiro . 

iV o N } di uoi cantando il canto eguale i 
A quella idea, che' n me da uoi dtfcefi ' 

L’ bora primiera ,e' l di faufto , e fatAe , 
che’ n fi y mirandou io , /' alma u' apprefi . 

Ma s' alhor la beltà uoftra immortale ^ 

La mia terrena indignitate ofrèfi , 

Onde qual in me fìete , 4 uoi non cale - ' 
eh' io -ui riueli altrui chiara, e palefii ' 

Col uofiro lieto , et amorofi [guardo 
Rapirmi à uoi potete ; à uoi leuarmi ; 
Indiuifibtlmente unirmi a uoi: 

Si y eh' empiendo il defio , di ch'io tutt'ardoi 1 
Col diuin fiato uofiro i pofifa poi 
piantar degni di uoi celefit carmi» 


Con V ìtnmenfo defìo y eh* auido am.tnte • 
Cui de U notte il uelo humido , ombrofi 
Contende il di y che gli pub dar ripojò, 

I Mira il carro del Sol nel fio leuante» 

V un y e /’ altro dejfrier uago , Jpumante . ^ 

Vfiir uegg io ; col bel carro amorojb 
D’ un* altro Sol , eh* ogni penjer noiofi 
Sgombra del cor con le (ite luci fante , 
ui guidarli b fofs* io : nouello auriga. 

Farei con l' aureo carro ira a Phetonte , 
Lunge-dal rio yche* l fuo fipolchro riga : 
Di par col padre fio , s egli e ben fonte 
Di luce y e ratto al corfi altri l’ injligai 
N'andrei con le belleaze altere , e conte . 

Ahi pur te' n fuggi al Mar, uago de l* onde 
Non del Mar , ma del duol , che mi fcolora 
B nel tuo dipartir fimpre a quejt bora , 
Jnuido Sole y un piu bel Sol s* afonde. 

Ma già non porti entro à le uafie fonde 
^J^U’ ardente defio , che m* innamora > 

Ne per tuffarti tu , lui (pegni> alhora , 

Anzi piu forte in me nforge altronde è. 
Che te fuggendo yb difietato Dio, 

Al uago penfer mio prefi a Amor l* ale , 

Con che dmanz,i al tuo fuggir fi’ n uola „ 
B uà à pofarfi in grembo à l’ idol mio: 

Sorge poi l* Alba, e fia fietate b tale, 
che per dar à me luce, a te l’ muoia ^ 
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ANDO di uaghe donne elettd fchierd 
Veg^o^ e non leif ch‘ manzi àgliocchi ho Jèmpre 
Accìoche defiando non fi Hempre 
L alma y e Jènz,a il fino ben Lng»ifia,e pera 
jl bel rimiro , ond' e ciafiuna altera ; ' \ 

E qual PittoryCh'a l’ opra fita conthnpre 
Vari colori j io de le uarie tempre 
Formo al defio /' imagine fita nera . 
che i pregi y che Natura in mille Jparfi , - 

Ne la mia Donna accolfi; e fi U lauore , 
che per miraeoi nouo in terra apparjè . 

Cofiy raccolte anch’ io ( dolce rifioro <1 

D ’ arte gentil ) beltà lontane , e fiarfi ; 

Da uicin mi vagheggio il mio te foro» 

dio potefii un di éi amati lumi 
Tanto apprejfar ychd n quelli io mi uedefiiì 
d che ne gli occhi miei uedejjèr efii 
Come per loro i mi arda ^ e mi conjumi» 

Fietofi firfiy e uariar cofiumi 

Forfè porianynel uagheg^r fi ilefi. 

Si uiuamente nel mio petto imprefii , 
che nuli' altro jplendor uìyche m allumi» ■ ' 
Ha db quando fia mai y fi di lontano 
Li finto folgorar fi alteri, e fihiuiy 
chi i miei ne uan da troppa luce offefi f 
Dth almen fammi , o bella icrnuda mano , . ^ 

Schermo tu alhor da bei folgori accefi » 

Tal, ch'io ficuro à tanta gorìa ardui , - 
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yv ut ad audtio , Un* animata neud 

£’ la candida manOj o n" ha fembianza: 

Ma 1‘ auorio y e la neae yC* l latte aaanza, 
Candornon u' ha, eh’ k par di lei rileue . 
Corre /' occhio à mirarla , e fico leae 
Lo cor \ ma di tornar non ha pojfanza: 
eh’ ella fi’ l fura alhor con piu baldanza : 
eh’ ei piu diletto in rimirando beue . 

B s’ auien pur , che da fi dolce artì^io. 

Da prigion fi fiaue un’ alma fiampi ; 
Scampar non potè al folgorar del ciglio: 
Ond’efion fi uiuaciyC chiari lampi; 
che Jpogliata d’ arbitrio, e di configUo, 

D’ amorofi defio conuen , eh’ auampi . 

ELLA nemica man , che l’aureo firale 
Prima auenio , con che ferimmi Amore i 
B co’l fangue , eh’ ufiio firijfi nel core, 

Anzà ne l’ alma , il nome a me fatale i 
odiar deurei: ma fu fi dolce il male , 

che conuien eh’ io pur l’ ami, e pur l’ odore, 
O’ potefii io baciarla a tutte l’ bore , 

Per far uendetta à quell' offe fa eguale. 

Bella guerriera man, che piaghe fai 
Salubri, e care, ondi io mi uiuo ejànguei 
Mofirati o^ihor , non ti nafeon^mai: 
che fi quando uaghezza hai del mio /àngue. 
Mi gioui,e sè pietojà; hor che farai 
Se con pietà /occorri al cor, che languef 


TACiTOfg filo , cue talhor ni apdo , ' •> 

Ad ogni diro penfir noiofi , e grane 
Ritolto ; fuor dia lui , che tien la chiane 
Del. cor y di cui s' ha fatto albergo fido» 
Penfi a lei del mio amor leggiadro nido , 
Come in figuirla nulla e, che m'aggranei 
Com’ V l languir per lei dolce , e fiaue ; 
Come fia’ l ponto in rimembrarla rido : 

E finto in uoci da me filo intefi. 

Dirmi y^l^fio i auen per l’ alme , e belle 
Sue luci y otte chi more, eterno uiue: 

E l’ alma , eh' al Ciel brama ,ond’ ella fiefi, 
Leuarfii lieta a quelle ardenti, e dine 
Faci fi’ n uà, com’ à fue proprie fi elle ^ 

O’ fi’ l uofiro penfir tacito, e filo ; 

T dhor fra fi rimine il foco mio ; 
guanto gradifio il dolce jguardo , e rio 
Onde prini arfi ,ond’ ho diletto, e duolo ^ 
che fi qualhor penfando a noi me’ n nolo,. 
Tante cofi leggiadre in uoi uegg io, 
che quanto i nidi mai pongo in oblio , 

E ratto à me , per darmi à uoi ,m’ inuoloi 
che uegpate anchor uoi , Donna , mi fido 
Conte le mie Jperanze , e i miei defiri 
S’han fatto del fin utfiro eterno nidoz , 
E diciate, pietojà à miei fifririi 

^mfii ama, et e ben degno s’ io l’occido, 
eh’ almert nel petto mio uiua,e rejpiri. 
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iVo N aferfè tanti occhi Argo per Io 
Cura , e timor de la gelo fa Dea ; 

^anti per quefia a me ft dolce Rhea, ' . 
Fatto gelofo amante , ognihor ti apro io . 
c^t^lU ( meco ragiona il penfir mio ) 

T rar de la propria forma un Dio potea : 
^ttejla fi col mirar gli animi bea , 
che quando uuol fa d\un mortale un Dìo, 

Or per faltr al del chi lei non mira ? 

E chi dal del y per mirar lei, non fende , 

Vifta cangiando in uarie forme , e noue? 
Mentre in cotai temenze Amor tri aggira , 

Vn nembo , un aura , un bel feren m' offendei 
C’ hor Apollo fouiemmi , hor Borea , hor Gioue , 

fi bella giamai Polinnia ,e Clio aCl 

Trattar con dotta man legno canoro: ' 

7ie fi tofio il diuin concento loro \ 

V aere fidar fi uide unqua ,b s udio, v 
Donna; come uoi finto , e uoi uegg io va 

Mouer con man d’ auorio il plettro d’oro: \ 

E con fiaui accenti , in lieto eh oro , j 

Le tempefie acquetar del petto mio . 

Al cantar nouo , al peregrin fimbiante ■ 'iù 
Apollo , ecco , de fende > e’ l corfo afirena > ; 
Diuenuto per uoi nouello amante . ' 

Merauiglia non noua Sirena , 

S’ to marmo alhor dtuengo a mi dauantet \ 
eh’ ad udirui,e mirami Amor mi mena* 


ANDO moue il pie uago ò pàjjh pajfà, ' ^ 
£’» lieta fihierayO fcioltAyC prefta il girai 
O'I fijpinge yO lo cangia yò lo ritira, 

E col fttono l' accorda hor alto ,hor bajfoi 
c^efla bella , e gentil , ( ma cruda , ahi lajjò , ) 

Òli occhi à fi tutti, e tutte l' alme tirai 
^ttei uaghegigia , altri loda , ognuno ammira 
Jl diiiin portamento y e’ l meto,e'l pajjò. 

Xlel girar del bel pie , ceruleo il lembo 
Jn arco gira : ojt ella preme , ì fiori 
Nafiono à proua,e lieto Amor li coglie^ 
chi la crede In , e chi Diana , e Chlori : 

• Mal piu la paragona à lei , che’ n grembo 
Tutte le grafie f e i piacer tutti accogliti 

La bella Donna mia ' \ aVf 

Se dopo l’ altre fiedei ■*' v-ni.-’r? 

Lalunaìychefiuede ' 

Lucer di notte oue pu fioro fial 'r ‘3. 

Se in mezoi ella rijplende 

Via piu d’ ogni altra bella i . ’ 

Come piu d’ ogni Hella 

jl Sol y eh’ bora le ammorza , et hor le accende • 
Se inanzà j ella e /' Aurora , 
che tenebre y et horrori 
Si lafiia dietro j e fiori 
Sparge à la terra j e l’ aria fofia indora,. ' . 
Ma quando firge , e leggiadretta danzai 
Ogni bellezza auanza , 

Jl 


Tif,uagd ?enna mìa, che V aured ftrale . 

De* begli occhi di lei corte fi lampo. 

Dipingi ift carte i e' l foco in eh' io n* auampo 
Rauim , e defili , e' gli dai moto ,cr ale: 

Segui filcando al mio concetto e^ale 
Col tuo uomero audace il lai gp scampo 
De le fue glorie , ou io uejlìgia filampo 
Non imprejfe giamai dà pie mortale: 

Scorti da l’ amoro fi ardente raggio. 

Da lo filendor de la miafiiamma uiua 
Auuezjzàanci al celejle , alto uiaggio : 
che l'alma giunta del fiio corfi à rtua, » 
Farà per l'ufate orme al del p^jfiggìo, , 

£ diuerrai tu anchora imagin dma. 

I 1.JÌ i 

/L pie uago monca ' ^ :l. 

VcT^zofia pafilorella , ■ 
eh' in un fil giro mille cor prende A ^ 

Quando empia Inuidia , e fella 
Jnfidiofa corfi , 

£7 piè fettrajfi , e' mpallidl’ l fimhiante* 

Ma ratto al uifi porfi 

La figlia di Thaumante ‘ 

Vn bel rofio colore , 

che' n lei la beltà crebbe, e* n noi l’ardore, 
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Di mdlgradìto mante 

Donna , f reghiere , e pene \ 

Salir fi ratte k l'amorofi regno i ^v, <1 

che Americhe non fofiene 

Alma piotata errante ; 

yolfi a uoi fame, et À milt altre fegno- 

Onde con giufio sdegno - 

A l* arco fi riuolfi , ^ 

B faettoui errando 
Jn bel choro danzMtdo : 

Ma nel pìì,laffo,e non nel cor ut colfii 
Cofi cadefie in terra , 

£t riforta , ne fate ajjai pin guerra • 

V i 


BK'iut il Sol, cade, e firge; 

E riforto ricade , e à Jforger torna ; 
Antonio i codi di uagheza:^ adorna^ 
Simi\ fio noi fi fiorge 
Donna, che q^uafi un nono ^e chiaro Sole,. 
Tra le piu heUe errando , , 

Yagamente feherzando. 

Ratto cadde, e riforfe al par di lui: 

Onde refi ,e uiole, V 

fiorir nel fito bel ufi , e ne d altrui •. 
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2) A N z A N //» Ctel le SièUe^- ». * r * i . 

E le fijfe ,e l’ erriiftti , . v' . V 

In bei uaghi fembiant'n * ’ ’v4r a 

•E rifirgon cadendo ,ajfùyiu belle - 
Dal lor cader l’' Aurora:,. , V * . 

Piena il grembo di fiori, '\ \ %.■ 

Si mojlra a i primi alborii V> hS . j 
La.terra s innamora. •• xV., '- v V\ 

Tal dan?:^ndo cadejìe -, ^ ' . '.r 

Stella ^ua giu lucente;- : - ’ v 

E quafi Alba forgente , 

D’ 4 more ogn alma empiere.. 
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Je’l Pajlox fortunato in ida eletto' ^ ‘o 

A mirar dìue fonti, alte fattezjceì L 

T ra gl’ imperi, e i trionfi , e le ricchez>ze o 
D’ Helena fcielfe il peregrino affitto : \ 

fil^l merauiglia? à Iao d gran Sletto , \ 

eh’ i ho fol dt mirar uofire bellezze i 
Non ha il mondo tefor , che fi s’ apprezzo , 
ch'ombra non fia d’un ben leue , imperfetto 
E qual regno, b uittoria ì , che pareggi 
Di uoi l’ acquifio , e’ l trionfar di uoi i 
Se l’ e jfirui figgetto } fimmo impero? * '*?> 

O' per bearmi fol fiefi fia noi, A 

Per Cittadi,e per oro altri uaneggi ;; 
eh’ io uoi fila amo, et altro mai non chere,^ 
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0* uAgA .Te LV A mÌAjch^m o^ì ramf n a d 
Annidi mille grette , e mille Amori > ' l 

£ mill’ alme inuefiando , e mille cori, 
sforza l mie (i , che' ndarno a me’ l richiamo: 
Co(i fol àe l’ odor ( cl) altro non bramo ) 

De le tue facre , e care foglie ,e fiorii 
Come del gufar l’ herba i diui honori . . 
Hebbe Glauco nel Mar ,diuo i mi chiamo^ 

Ma quando , quando i fijpir graui , e tanti, l 
Tante lagrime mie calde infiammarti , 

^ual d' Athamante l’ acque ,unqua f or annoi 
eh' io pur ti Jpargo ag7Ìhor JòJpiri , e i pianti t 
E ueggio che i fo/piri ,e i pianti Jparti 
Sempre piu dura al mio penar ti fanno . 

O* bel uifo,oue ad arte , e con inganno, 

Si come acuto Jpin tra uerdi rofi , * >. 

O cotn angue tra fiori. Amor s' afeoje, 

Per tormi libertate,e darmi affanno: M 

Ah l’ amorafe gioie , or che non uanno > 

Mifie con le fue cure ajpre , e noiofi ? j 
eh' io peni fi , ma talhor goda , e pojè , 

E Uringa il nodo mio piu d' anno in anno . 
che s' un pietofo fguardo auara ,e dura 
Negate ,ond’ io uiurei , dou’hor mi moro', 
che ual ricchezza , oue non (la pietate l 
Inuan de la beltà l' ampio tefìro • 

Vi pofiedete ; e’ nuan , fa me s' ofiura , x • 

Rijplende il uofiro Sol, luci beate. • \ CO 
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J/'iRACPfLO d‘ Amor \ duo rat lucentr 
Aprirmi il petto , e fip^gio farne , e Hanza 
Di Dea terrena ala gentil fimbianzui. 

Nel mezo pur At mille fiamme ardenti : 

E tra fi caldi uampi , e fi cocenti 

V alta beltà , eh' ogni beltate auanza\ 

Dura y e gelida star , con la baldanza, 
eh' alpefire felce intra le neui algenti , 

Forfè perche arjò , e' ncenerJto il bnfio , 

Tra le reliquie del mio incendio fi^rfe, 
De.l'amorojò incendio , in ch'io m'auampo;. 
^uefta imagin fi ueggta intatta fiarfe : 

Et anco al cener mio cefi cembufio , 

E a l' ombra imperar col fatai lampo . 

1 R.s r uolando Amor dentro, e d'intorno 
A' bei ttofi/ occhi, e trarne raggi ardenti ; 

E ne le labra , al ftion di dolci accenti , 
Veggiolo jèmpre far lieto Jòggiorno: 

Ma non fender giamai nel petto adorno > 
che' ncontro a gli amoroft , e caldi uenti 
Arma gelida neue ; onde i cocenti 
Sojpiry eh' io mando, a me pur fan ritorno^ 

E ylafb ,in prima ad occuparmi uenne 
il cor y giti dand al uoi /fico trahendo 
Con la Jpeme y e' l defio tutti i martiri: 

E quei y eh' a noi fi refe y e non fi tenne 
Al primo affalto'yhor non ritroua , ardendo „ 
Pur nel giti del fin uofiro onde rejpiri ► 
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Gentil penjttr ; che di heSezjca nato, ' 

Z>/‘ hellezxji ti pajci ,e di dejìo ; 

E d’ intorno notando à l'idol mio , 

Nel lume auampi del bel nifi amato : ' 'A . 

*Tu pur fempre i bellocchi , e' l crin doratff ' "rt 
Circondi uago , amoro fetto DiOy 
Ma nel candido petto , ou’ io t’ inuio , >> 

damai non entri i et ella ha il cor gelato^ 
Prouato hai pur com’' apre, e come. fende, <v 

E qttai ne manda fuor lampi gaerreri, 

V alto ualor^che'n que' begliocchi pende: 

Di girle 4 l'alma hor che non oft le fieri f 
Oue l’ alta beltà y che fitor t’ accende , 

Ti fa piu chiara entro a fio bei penferi , 

p E R c h' I o d* intorno al petto uofiror accampi 
Di cocenti fofiiri armate fchiere : 

Neffin giamai cofil percote , e fere , 

Che d' amoro fa , e gentil fiamma auamfi , 

E pur quefii , ond‘ io m' ardo , accefi lampi , 
da m'auentar le luci uojhre altere, > 

che tiolge Amor come fie proprie sfere. 

Ne da i folgori lor uuol ch’altri fcampi. 

Ma, lafo, indarno il uofiro alpeftre orgoglio 
Tento fiemar , perch’ io di, e notte uerfe 
Lagrime, e dogli a, e di fifii^i abonde: 
pofeia che l fero cor uofiro fijferfe 

L’idea di quel fuperbo , altero foglio, 

Cfje frange con l’afirezzA i uenti,e l’ onde. 


.yoAVE àurÀ oiwAU '^àufd gentile ', ' 

Dolce jpìrto d’ Amor , che una Jpiri: 

Se la tua amata chlori à tuoi fijpiri ^ 
Sempre rijponda , e mai non cangi Jlilei 
Deh , mentre dejli col tuo fiato Aprile 

la E L V A cagion de' mìei martiri 
Perche non cefi accendi i fuoi defi /, 
eh* i miei non haggia , e le mie pene 4 uile? 
Ornan mrdi fineraldi i fuoi bei rami 5 - 

Ma fiafiia il duro tronco alpefire neue. 

Tal , che’ nfieme la Jpeme accende , e gela: 

Ne perch’ io la celebri , 0 perche l’ ami \ 

V altere cime al dt* lungo ,od al breue , ^ 
Piega al mio canto, k nulla mia querela 

Dow A, che di beltà celefie , t diua" ì 
Gite fuperba'yC ne la uaga fronte, - 

Come T arene fue lucido fonte , . . 

Scoprite l’alma Sfdegnojà ,e frhiua: 

Se mirate che* l del giamai non priua 
De i chiari lumi Juoi quefio Orizonte ; 
eh* ei ci fi uolge ognihor, che ne fa conte 
Le fite bellezze , e l’ampia Terra duina: 
Conl’efimpio di lui, che le fite altere . ,i 

Potè ^rando.,hor quefle luci,hor quelle ' 
Vaghe , ne mofira, e fi da noi pregiata 
MoHratene al girar de le due ftelle , j- 

Che fon ,beU‘ Angel mìo, le uoftre sfera - 
chiari fegni hor d’amQ(€,ho( di pietafe^ 




EST q; eh* al LatÌQ in ^ U'thta manca 
Rende chiàro tifibùto aluro mente i 
Hor ctefee , her [cerna del [u.o fette il font£ , 
Come piace d‘Mttnra , e mai non manca- n 
Tal e [ce un rio de la mia parte Fianca , ; 

C^*àl uariar d’uh ciglione duna [onte ^ 

Hor crepe ;hor [cerna ; e* l Sol na[ca , o tramonte. 
Mài non è l* alma tributaria [anca» ' > 

Ma non fié ri[o mai , non [u mai canto . lO 
Si dolce altrui \com' a me [en hor Fonde 
Sodai, e /a cagion del mìo bel pianto: 
che [e quanta ha beliate ,auen eh' ab onde 
Piotate in lèi» col piu pregiato uanto v 
Non. cangierei U mia Jperata fronde . ^ 

C7i o V E ; 7» /r dòlenti , è pie prede , n (I 
che [ul morto fratei lagrime tante • • 
Spargean ; fra le tue luci eterne , e [ante :< 

Per pietà còllocasti humide frelle : 

Ide pipo , é* epa ha [atto à le [acelLe X 

J)i duo bei lumi, e d'un gentil pmbiante 
Donna i c ha gli occhi [oco , e* l cor diamante , 
B’da radice la mia uita [ueUe. ' 

Deh cinto homai dt framme al tuo bel r/gwj O 
Leuami , quap ftellà in Ciel crinita , 

Di braccio tòlto a la. mut certa morte: H 
O* d’alzar s\ coflei prefra a l’ ingegno ~ 

V ale frgnor » ch’ella da te ripone ' ^ 
ì/ufo bel di pietà, eh' Ì! in lèi frndrrita , j 
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Poi ck a fornu teUfié , a mòHal I>tuà 
Amor, tu dejh albergo entro' l mio finoi. 
Perche non fai, che qual fiero' Sileno 
M' afra, e la mojhri anchor uerace,e uiuaf 
che perch'io di lei finji , e parli, e firiua\ ^ 

Ciò , che riuelo de' fioi pregi è il meno: 

Onde a ragion Madonna il bel freno * 
Scardo mi niega,e di mie note ^ fchiuA i 
"Deh fa eh' almen d'efo mio tetro manto 
Efian f chiari rat j che fiopran fore 
La chiù fi fiamma mia , eh' altri non credei 
O' fa che incarni il fio bel nifi fanto v 

Si lo mio fidi che del mio interno ardore 
Faccian l' alte fie lodi eterna fide* ' 

Alua; com' } , che' n fi freno nifi j h 
Non uedefii gl’ inganni , che tendea (. Ak 
Amor al cori f de’ begliocchi ardea \ 

Com' hor fa il lume ,e f'I mhrafii fifiì ■ <* 
Anzi mi fu per gli occhi il cor conquifi; 
che intenta al bel piacer , eh* inai i bette a ^ 

Et ebbra in quel diletto; i non uedea, 

Ck eran arme d’ Amor gli fguardi , e' l rif* 
Dunque fa fempre il cor ferito, é' arfi: 
che f con dolci fguardi il fiere , e' mende 
Amori con che potrà giamai finarlo? 

Potrà ; eh' ei fiol con P ifteffe arme farlo’ V*. 
Con ch'egli impiaga; e di piotate farfi. 

Noi troua alma gentil, eh' à lui fi rende ^ • 
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2) A Be^tcfcthi ^ ,ré^^ pifs t» i o *l . 

PietattiCt onde già folca mia uits i ^ - 
jy un ^oir ji ceiejfe andar nodrìta : , \ 

dh’ ò^i piu lieto amante inuidia haueat 
Spiega Dijdegno.ér ira acerba, e rea 

Ver me nemiche injègne: e già jmarrita , 3 

jV' ì alma mia , con fere arme ajfalita ‘ ; 

TfA t'>'Mci y amati lumi in cui uiuea. 

^al ThejjMtca carme , od arte maga 

Si ti troifìrmaì e cfual crudo Fatro il fiore . 

IH la mia uerde (peme ha fuetto , e JpentO y 
O mia dolce guerriera i ' Qf ejucfio core \> 

Tte^sfida.y e tu /' ajfati , e tu l’ impiaga ', 
che fe mòrto t' ag^aday.ei muor contento^ 

Tracce Pheho uapor co' ràggi firn -, a j K 
jilto da terrà y e poi eh' in aria fhaue.y ^ 

Lo lafcia 'in preda à uentii t denfo yt graue 
Cadèr in pfog^a , o’n fredda neue a: noi ^ , 3 
Simil y cd rag^ d(^ b'egtiocchi uoi^ 

V accefa fieme mia n’ alzajk la' ue 
Mifira' piagne à fajpir predaye^paue^ " 

È ' {pianto in prima elFmrfi^ agghiaccia poi^ 
Duoimi il cader y ma ma piu duoimi anchora 
che come la l^te al Sol contende 
Piogpa cadendo , ond' ei non èfee alhora i , 
di Sol de 'la beltà y che' n uoi rijplende \ 
£ che per la mia lingua il mondo honorai) 
Scema lode il mio pianto infin eh' ei feende»^ 


D* ^ M p H I o N E , ^ ìt Orpheo U Uri , e l 
& ricca di beltà , dt pietà ignudai 
Non ho , che Jàft , e piante , e ijual piu cruda 
Beluaj di far pietofa hebhero il uanto : 

Ma in ucce , ecco / fojpiri ,eccoui’ l pianto , 
eh' inuia /' alma piagata , e trema , e fuda 
E' l uolto efangue, ond’e che tojlo chiuda 
Mie luci Morte à dolor graue à canto . 

de l'arder mio non leggier proua 
Deh , laffo yhomai u infiammi i e cefi in parte 
Si tempri à me l' incendio yà uoi l'orgoglio: 

E fi già mojfi altrui dolcez^yOt arte 

E Tigri , e cfuercie , e fiogli ; hor uia piu moua 
. Donna il mio amaro, il mio mortai cordoglio. 

Se de V amata 5* e l v -ì , ond' io di fronde 
Via piu famofa affai , che d' Helicona , 

Bramo mi cinga il crin uerde corona. 

Ne. chieggio ^orìa , b maggior pre^o altronde » 
Potefi' io dir do , chei l mio petto afeonde , 

Ctb , che fimpre il mio cor meco ra^ona ; . 

Ne trà le filue Orpheo fi dolce fina , 

Ne fi dolce Arion per entro à l' onde, 
i Ma cofi forte entro i fiuoi dolci rami . \IL 

Si rinfilua il defio, cofi s’inuefiai 
Ch'altro non io ridir , che lacci, ffr homi, 
che pur del rimembrar come m'adefial 
Mille teffè à la lingua Amor legami j 
Porche' l poter mancando , il noler crefia , j 
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pi rìccA SeluA ànnotterar le figlie i ' ■ * <l 

B i fiori ,e i fiuttì indarno diri ritenta, \ '• • 

\B* ndarno y accioche a pien s* oda y e fi finta 

V odor cantando , 4 dir la lingna fiioglie . • 

Ma ben deuete noi , mentre ut teglie . . 

£h^e(ta penna à lodar debile , e lenta j 
Gradir de l’ alma à celebrami intenta \ \ 

V animofi defio , /' accefi uoglie . 

che s* io non ho d' alzami al del forti atei 
Ragion e y eh* io ui moua fojpirando' 

Con la dolce amorofit aura le fonde, n . 
Nel Sole yO Donna y a cui Jplendete eguale y 3. 

B chi mirar pub fifi ? e pur mirando , 

. Se. ben l* occhio i abbaglia y ei non s* afionde^ 

^vÉi penfieri amorofit yb uiuo Sole y : > 

che’ n me nafiean 4 l’ alma luce y e pura 
De’ bei uofiri occhi ( cime chi la mi fura?" ) 
Mancan , come per ombra herbe , e uiole . 

Come 4 la Terra y e fiori y e firutri file y l 

Quando s’ adira il Ciel y auando s’ ofiurav 
A me la uifia uoftra acerhayO dura 
T oglie i penfiter leggiadri , t le parole . 

Ma il Ciel non tuona ognihor y ne fimpre b fira; 
Anzà ha la Notte anchor luci dorate y 
che col Di in fronte pòi l’ Aurora abbazia; 

B uoi yahymi negate , ognihor piu fiera , 

Jl firen de’ bei lumi: almen ui caglia , 
che per orgoglio in uoi perde beltate..'^:t'..\ 


Di celep rugiada upma in.iifah - ) 
Lucida Conca Ji riempia , e pajcc ; 

E nel fio parto poi ,toJlo ch‘ ei nafce. 

Se l Ciel fu chiaro fo nttbilofo appare* 

Cotal i penper miei , luci alme , e care , 

Ond e cb^ io uiua ^ ogni altro cibo lafiei ■' 
Concetti a i uojhi^rai ^mojhrano in fife 
Se fife al parto lor torbide , ò chiare* . 
Fanf le Perle alhor belle ^e pregiate ^ 

che lor f uolge il del fittene y e quoto ^ \ 
E uili fe lampeggia y e tuona altero: \ 

Formo le uóci anchr io Jònore yO grate 
Al pio fembiante. uofro, al mirar lieta 
Afre y e dolenti al minaccio fi , e fero* 

Lve^y e mannaie rugiada yo perle yO fin 

Son de la bella Aurora i doni yO i pregi; 
Onde la terra y e' l mar t’ adorni y e fregi ; 

E ne f mar Theti y e ne la terra Chlori: * 

Ma mi y bell ^ l b a mia , bench' io u’ adori ^ 

E benché fila u' ami y e fila ptegi; t 

Ire y fd^ni y reptdfe yOdiyC difrregi 
Mi date , ond io languì fia , e mi fiolorì * 

Par che ui gioui fil mofirarui Biua 
Con tuoni , e lampi ; e pur è Gioue Dio 
Senza folgore oprar yfinza baleno^ 

Deh non piu guerra Amor; ma il uiuer mio 
Tronchi (fi pur ui col y eh’ io piu non uiua) 
Vn balenar de’ beglìocchi freno * 


Mestre ut rd 

il Jùoff de le delcifìme parole , A 

che pon bearmi' fole I ' • /" 

Madonna ,non^mìrate , . 'Vò 

che 4 uQt {le ffa crudet , ùoi uk togliete - ' ’ '' A 
T'titto il piu bel , che hauete: . 0 

Pera che la beltà ,che piu s* apprez,z^ iò 
JE* quella y che nel cor aitò , e gentile \ ì ^ 

Si ferra \,e gentilezza ' . ' fxvA 

Poi no riueia in parlar dolce , humile . > 

fna imagin dipinta 

Tanto fdy quanto par c haggia fauella , A 
Diciam eh' e uiua , e bella : 
p mi di nera y fìnta y 
Dimoflrandoui a me tacita , e fihiua , 
yi fateie d’ alma priua , , v d 

B di men uaga,e men leggiadra fronte t 
che non fol l' dma al corpo il uiuer partei 
Ma di bellezza fonte, v 

1 féo bei raggi anchor dona, e comparte, 
Dunque fi uiua fife , e neramente ' v 
D ’ ejfer bella ui xal, gentile , e cara \ 

Sciogliete dolcemente ' ' 

La lingua a me di fife dolcezze auara, 

i j 
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L A s's o ' wcìl^figko Jimor r 'che Ì 0 n ogni 
\Hor gli atti rtmtmtìtando Ihor U parole , v, 
14Ì conduce al mio Sol ^ perclj io gl’ inuole : 
Pur de l’ amata luce oleum parte ^ '■ 

E so che in altane folitaria parte > X 

Giace in tormenta etèrno un , che fi doti, \ 
che già furo de la fua luce al. Sole’» 

Cui fora meglio affai' girne itt dijparte. 

E ben fon io Prometheo al^cgfiéi [guardo *• A 
che quando e piu.fiaue , al cor doglio fi 
Piu reo diuiene , e piu mi UruggO , et ardo 
E fi mone turbato [a men ptetofio’» 

J^Tafie di fiamma gelo’» e uije,. e tardo » 

Ne di fuggir, ne d’ajpettar fon ofi.^ ^ '{\ 

OK fi mektre ini figuo, e noi fuggitey. i i O. 
Io con ferufdo cor , mi con geLùo» \ . 

Nm m’e il mio ftreardortoltò ,p fcemato ',^ 
Mài mi con minor ^do a/ mondo gite: 

Deh fermateui homai ,. deh non coprite , -yò 
L’ alta beltà fuggendo i’ i nifi ■. amato \ 
Non hai fi picàol neo , chi al. citi laudato M 
Noi^K fàglia in rime à ùofira ^ìa ordite^^ 
Doue bora accufi in uoti .f .er^pio rjgote f - 1 
eh’ à bella donna o^i bel pregiò inuola y\ 

E fa 'che giace 'im fanpiterno horrofìei\. v 
Alhor diro , che’ n. grembo àfietà 

Con bit^uJk piumé ,e’ nàompagma^d’' 4 m 0 H y 
Del. la uofira beltà. U fàm^ffoLoi 
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’c^f^'^'ro'fhf^e à^hccU mìei celando i 
Lo Jplendor de bei utfirì, ond‘ e^i han lucei 
Tanto men. Donna jtl uofiro [guardo luce, 
che laudar non fi può fenon ^lardando. V 
"B come haurebhe il Pafior- d’ Ida , quando ^ 
Tu fcielto a giudicar diurna luce r 
Per darne alta [entenzA , hauuta luce > 
fi^nta deuea, fenon le Dee mirando ì 
Ne il giudicio di luì , ne la bellez,za . i 

Di lei , che* t pregio a le compagne telfi , 

Fora, ne Troia del fuo incendio chiara: \ 

Ne d* Helena la fama a tanta altezza ' 

Ciugnea giamaì , eh’ ei per fito premio uolfi » 

Se gli era ogniuna di Jua u fia auara . " 


Divini occhi lucenti j Or fi mirando 
Nodrite l’ alma di celefie arderei 
Se da un fol uofirò lampo impara il core 
^Iml ,che far de^ia nobilmente amando: 
Se alhor,che lieti a me girate , quando 
I mouo riuerente à farui honorei 
L’ alta dolcezza, che’ n uoi pioue Amore, 
M’e cibo,ohd’io m’acqueti lagrimandoi 
'Ah , per che feri e diJUegnofi altroue - > 
DOt^me tolhora i bei raggi torcete, ^ 

Efia de V alma , e jren del furor mioì 
Fame amorofa à uoi mi' Jprona: e doue^y 
Lungi'da\uoi,che la mia uita fite, 

Fia mai. ch’io pafia il mio fi gran d^oìx 

CON- 
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Contende di càndor la bianca uejla 
Col uiuo attorto in ttoi , heW An^el mio ; . 

Nette, et Ojlro e' l bel ttife ; ardente , e pio 
Lo fgttordo i e inannelUto oro la tejla: 

Ma perche ( oime ) cofi felttaggta , e prejla T 

Sparir \ scaltro non bramo , e non defio , 
che tteder gli occhi , onde tjuel lampo tifilo , 

Ch‘ al cor pajfando , à ttoi pttr fimpre tl defiaì 
Doppia cagion,ch‘ a ttoi bramo fo i torno. 

Mi date ttoi > beltà , che par non batte , 

M' alletta, ond’ e pria ttofiro il mio diffetto: 

B poi eh' io giungo al bel fimbiante adorno > 
Vommene ,ahi la^o,à me medefino grotte , 
Lafeiando entro a begUocchì il mio diletto. 

T V pttr mi fttg^i , ingrata Chlori ,ognihora , ^ 
Non men che Cerna pargoletta figlia, 
filmando Zephiro uefie , e quando Jpoglia \ 
Borea le piagge , onde s attrifia Flora. , 

Se' l ttento motte un uerde cefio alhora, A 
O fa cader da ^^ercia arida fogliai 
Fai fi timor l' ingombra , e uana doglia 
La fa tutta tremar dentro, e di fera. 

Deh perche à me t' afiondi? a cui t' inuoli? 

Già non fin empia Tigre, ò Leon crudo i 
.che te nimpha gentil figua, e deuore? - 
Cieco amante fon ioi^i occhi tuoi fili ■ 

Cerco i fol per mirar l' alto Jplendore, 

. Onde fiamma fi dolce entro' l cor chiudo. 

ff 
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^ cacclator hramojo , e fianca > 
Fera tìmida , errante , e fuggitiua ; 

B quando f ìu F apprejpi , e già l’^arriuay 
La perde ^ e {i rimane irato , e fianco : 

Tal io ,d’‘ Amor co* caldi (proni al fianco. 

Caccio filine fire cerua in poggio,e*n riua; 
che uifia à pena ,a me fugace , e fchiua 
Si tofiie, e fammi in un uermiglto , e bian . 
Come pafik in un punto , et coinè incende 
Lampo talhon cofi la uaga luce 
M’ arde , e mi la fila in tenebrofo ardore^ 

E poi eh* i uiuo alhor eh* appare , e filende, \ 
B poi ch*^ orbo rimango , e fen za duce ; 

Ahi ^ne di duol ,, ne di letitia huom more ^ 

.Tent o gli augei nel matutino albore. 

Mentre il Sol del mar efee ye i rai dijfonde >. 
Di ramo in ramo, e et una in altra fronde 
Volando , far col canto k l* Alba honore: 

Et io pur piango , ahi lofio . Or quando fore 
Sorgerà il cor de le fue torbide onde ? 
fidando fia mai,ch* anch* io dolci , e gioconde 
Note cantando yuna bell* A l b a odore ? 

Tofio eh* He fiero appare, i pur m* annido 

Di uerde yombrofa .Telv a entro k bei rami 
B rimanfi Amor meco , e uegfina ogn* bora : 
Ne pero che dal Jònno ei mi richiami, 

Ag^oma mai col lume in eh* io mi fido , 

Le notti del mio cor, /’ amata Aw kob. a. 
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Pace pìdn il mio tor fra i itomi, e Vond€ 
jy Amore , in umpeftofa , atra procella ; 
Nemica^ nube ognìhor , /' amica HeUa , 
che fidarla porta , lofio ,m’ afionde , 

Ahi , che’ l defir de le bramate jronde 
Rader deuea del cor, prima eh’ ancella 
Si fefie /’ alma ; ond’ hor non } chi fiteSd 
Le radtei ,€ ha pofie alte , et profitto , 

Mai non fur colti da fi dolci rami 
Frutti fi amari j breue rifi , e finto ; 

Lunghi pianti, e fijpiri,e morte uera. 

Ne fi filuaggia donna huom credo, eh’ ami 
Com’ io ; cm l cor mi uede al uifo tinto 
D’ amorofi pallore, e uuol ch’io pera. 

Porse dd miei fijpirì', e del mìo pianto, 
che de gli occhi , e del cor largo trahete^ 
il uofiro fier defio. Donna, pafiete 
Mentre i ui do d’o^i heUezccA il Manto • 
Perche far à le felle anco altrettanto 
De i terrefiri uapori ognìhor uedete: 

^ Ma ben dritto mirando, al fin direte 
che fian men uaghe,e non rijplendan tanto 
Vedrete de l' humor , che traggt il cielo 
Farfi le nebbie ,ti uenti ; onde s’adombra 
La Luna,^l Sol con tutte l’ altre Hello t 
£ che per far di me poluere, et ombrai 
Ordite fofeo, e tenebro fi uelo 
^ le uofir alme Im hor chiare, e belle, ^ 

H I 


E s T E , Y /? pur h uoì fornai uerranno ) 
Mìe rime , fembran Donna , herbette , e fiorì: 
che dix feconda piaggia ufiendo fori , 
l^n li bagna rugiada , e Sol non hanno . '' 


V aure fot. , imi Jplendori L 

Cruda negafiei onde fiorir non fanno . 

E quinci , e che" l mio fitl tanto non uarcu, ■. V. 
che de gli alti honor uofiri ei s’ alzi a paro » 
Duolfine amica Euterpe , amica Clio. 

Di piu bei fior, fi a me non fofle parca, .r. 
Mon trajjè mel giamai Pecchia piu caro» > 
che de la beltà uofira il furor mìo. > 

AL fi" n ua piu filinga, e piu filuaggid^ 

E da lacci amorofi anima fiiolta; 

Deh non s" apprep a uerde e l v A , ^ folta , 
Se pregia libertate ,e s" ella e faggta : 
eh" iui s’afionde Amore» iui par d haggia ' - i 
Pien del fuo utfio i rami . inuan da uoltco 
chi u" entra; e come augtl , che" l fuono afiolta, 
Conuìen , che’ n forzai d predator (i caggiat 
Mele parean produr tutte le piante , 

^j^and" io qui giunfi \ et amorofi uejpe 
PunfirmH l petto , e proprio nido il fero . 
Guidarmi a l’ombra Jùa due luci fante» '' o 
E due man brànehe , e bionde treccie, e crefie 


Creolle un bel defìo; ma uoi,che l’ anno 
Volgefie loì ! ^ dbori , 



Mi Itgar fi, che libertà non fiero. 


6 t 

Me Vi TK E / teméa 'd' Amor oltrag^y e V ar me ^ 

Con/ huom, che di Jlrd punto y ha in odio L’ arce'. 
Si cauto y e Jchiuo andai. yJiJeue e forco , u 
Chè’nuan cerà di libertà. JpogUarme:.,. \ 
Ma poi ch‘ prejè lujìngando à trarrne \ 

Con inganno , e con arte al duro incarco ; 

Su l’ ALBAyf'n uerde J’elva ajcofealuarco. 
Potè y eh' i non m’ accorfi y al fn legarme . 

Lajfo y i me' n ^ta ficuro j e rimirando 

Donna , eh' a gli occhi miei mortai non pane 
Si y ch'io diceua , Or dond' e fieft ? quando 
Subito Amor nel fuo bel uifo appone i 
E da due chiare Helle folgorando , 

Mi punfe y et arfi i e in m jife , e dijfarnc^ 

A la J’e Lv A, òue' l cor le fie profonde .? 4 

Piaghe hebbe pria i per ritrouar pietate 
Corro fluente i et à le dolci amate 
^ Luci yOnd' io moro , e non ho uita altronde i 
Ma quitti ognihor piu fero Amor s’ afonde; 

^mui chiude à miei prieghi yà l’ humìltate ^ 

A la Jperanza mia tutte L' entrate I 
E l' odo mormorar tra fronde y e fronde i 
Hor s' egli è fommo pregio 4 gli alti Dei . 

Mille piaghe portar fmpre nel core 
. De la mia forte ineuitM mano 
Perche dolerti , huom pur mortd\ti dei ^ v;i ' > 

Se t' apre il fiancale noi rifina Amore, ) 

Che da piu uita d cor y eh' ei fdmen finof 


Deh ferche fur inuan d* altrui mi doglio f A 
S'io Beffo co' Ifenfier nodrijco il pianto? .> 

S’ 4 mouer prefi ,et à fermar col canto 
Vn’ A i.'&k fuggitiuayun fermo foflioì 
Di mia man feci il nodo , e no' l dijcioglio: v . 

E fra i lacci d‘ Amor ,l' amata tanto 
Liberta cerco i e trar di biajmo uanto ; 

E me Jleffo rifiuto , et altrui mgUo : 

Studio il corpo fanari t'l cor,ch'ì infermo. 
Languir confènto ; anzi io lo porgo ignudo 
j( chi' l m' impiaghe , e mìa falute attendo» 
Incontro al dolor certo , adopro fchermo 

D'incerta fpemet e pur m' affanno , e fùdo 
fofkr bramando i e uincitor,mi rendo. 

^E*L del rende piu adorno , t'I fa piu ua^ . 
La Vergine, e Cafiope , e Citherea, 

O’ affettata in del terreflre Dea, ^ 
che lo Scorpio, e l Serpente , e V Jdra,e'l Drago 
Perche ofcurar la noflra chiara imago , 

Ch'à noi de la beltà fèmbra L’ idea. 

Con nebbia ognihor di fdegno , acerba ,e rea, 

E mòflro fatui di mia morte uago ? 
jy orgoglio armata, e di piotate fchiua. 

Tinta le man fi fangue,é‘n fer fèmbiantei 
N’ andrete in del, s* io ^ui rimango eflinto » 
O' crudo Afro diraui,et empia Dina 
Ciafcun da fde^o,eda pietà foffinto; 

In odio fhaggia ogni Leale amante» 




^^ANTE lagrime y Dime y ifuanti JòJpiri . 

Di , e notte uerfa il mio feruido affetto ; ’ 

Pur tentando infiammar tjuel fitddo petto l 
Onde fono fi caldi i mìei defiri^ 

Europa , e Leda, e qualunque altra miri 
Gioue , di piu leg^adro , e uago ajpetto. 

Già non f ìnuìdio j chd l mio dolce obietto » 
Vince ogni uifia ^ouunque ^i occhi giri e ; 

Ma in T auro, (In Ci^o^ on fiamma, a n piag^ad* O/fo 
Brami h cangiarmi o in "una almen di mittc 
Forme, onde tu l' dte tue uoglie adempì: 
che famma di fofiir,pÌo^a , che fiille 

Ognihor da ^i ocehi miei ; fin onte, e fiempi 
Mifiero , ondi ardo ^e mi confitmo,e moro\. 

rt M V L A c'h R r diuint, ardenti Hello , i: i ^ 
CU ornate il Ciel de la fireha fionte 
E quafi un piu bel Sol , che col di monte 
Fate fi altre qua giu luci men belle r j 
Se i duo lumi maggor , fi^quefie ,e.quélle . ; 
Fórme celefii, a datne ognihor fin prodtc 
La luce lor\uoi luci amate , e conte, - 
Deh perche i me fi fiat fi, e'' fi rubelle Ì 
Eterno 4mor creoUe, una fiata • ■ ?>. 

che Ittcefifir impofiit lucori finire t ^ ' ‘ t. 
Serùan fimpre un fenor , fimpre uno Hilte 
Voi dal mede fino^ Amor, Donna, creata 'ìw 

A lefforme del Ciel tanto finàìe» , ' 

Come lucete in cofi uàrie tempre 


€.4 

S% dx dimn fame al Ctel rapite 

chiunque amà\e chi non ama amato , 

Qme d^ Amor rabeUo , e come ingrato. 

Non e del. cibo di la su nodrito; 

Deh meco homaiyche fin per uoi Jàlito vii • 
Al del piu uoltei à quel felice Hata 
V‘ alzate i iui mi fate a pten beato: . . :» 

eh’ io lo' faro fi fin da uoi feguito. ' \ 
fi mortai bellez^ hor lì u adorna ; ».i/k 

. ^yefiìta alhor de la celejte , e uera , 

Cf quanta haurete pota in Parodi fio: 

In me uedrete à merauiglia adorna ' : 

Donna ,i ima^n uojtraiio la mia altera 
Ne l’ angelico uojlro , amato uifi. 

^ * E G 1 1 ) pur uet \, che ciafiun , eh* ama more, 
pero eh’ alhor da lui l’ alma fi parte. 

Ne ttiuer puh , fine t amata parte 
Loco non troua , del fuo albergo fiore i 
Jo , de 1 alpta mia pritio (opra d’ Amore,'- ■ 
che da me già gran tempo la diparte) t 
Hor come 'uiuo^ahi lajfi, e con qual arte. 
Non trouando pietà ne l’altrui corei 
Pidir no’ l so \finon che qual errando 
Sdn uà del \fiar di Thimo ,ouer di Mirto 
Famelica'' Ape il fuo digiun pafiendo ì 
af l’ amate fue fiondi il mio uolando < 

Bramofi l errante , e peregrino Jpirto , 

D* odor fi’ n uà, fi come puh, uiuendo. 

^ON 
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^ON pif qui tuoi he^iocchi 'i Occhi mici curi, < _ 
jy Amor ueraci nidt , e di fictutc ; \ 

Serena è pur la fronte , onde beate 
Mi fai le notti, e i di lucenti, e chiari: .w 
Son pur de \Ì Api à le dolcez^zu pari . . a 

Le lahra, e per dote efea a me firbate; 

Son le candide man pur difarmate , 

E Hretto il crin fitto quei ueli auari : 

Dunque oue i lacci ,oue le fiamme , e i dardi*, 

M a fiondi , 0 bella mia guerriera , e maga. 

Co che ognihor piu ni annodi , i mpiaghi, et ardii 
V arme non ueggio , e finto al cor la piaga , 

Ahi, faggie parolette , e dolci fguardi\ 

Voi fate l’ Ama del fio mal fi uaga, 

Per ^i aperti del deb, fireni campii r 
Sciolto , e uago augellin fe'n uà uolandoi: 

Et hor four Elee ,hor fiura Fin pofindo, ' 
Non uede i lacci, oue" l mefehino inciampi. 
Prigione al fin rimanfi j e da quegli ampi 
Spati , oue dianzi ^a per V aere errando ; . 
Chiufo in angufia parte, almen cantando , . 
Almen piangendo ha cibo ,ond' e^i fiampi, ' 
Ma io ,mifero me ,fia i rami inuolto 
D’ efla fiorita S k , ou’ io men già 
Vagando dianzi , afiài ficuro ,e fciolto; 

Non però che damata, e cara mia 

Libertà pianga, o canti il fio bel uolto} > 
Eitrouo fiampo ,Q man cortefe, e pia, ^ 

/ 


KjiS. c r' 1 péna là ' jfeme , 'k pena ardita 'r o t 
S*alzuL in' jhccorfo del mio afflìtto corei ' \ 
che con firza maggior uofflo furore ^ a 
V'ajjàle,e priua in un d^ armene di uitaW 
jjafce ,qualhor quella beltà infinita ■ ’Z 

Mira ychl alta pietà mi mofira fiore 
£ mmr poi, che l'interno empio rigore. 

V occide , e nulla ual chiederai aita ► j, 
Lajfo , muorila Jperanza l defir uiue v . , 0. 

Vèue la lingua , e qucfii , eh* irne auanti 
■ ’ Deuean , prima ca^on d’ ogni mie affanno, 
yiuon trifii occhi: accia ch'i pianga , e canti 
Jl lor fallace mia fide , e l'altrui inganno.,. 

£ quanta han ferità bellezze diue ► 

nafier uofiro , in Oriente nacque 
L’yfquila altera i e* l Pegafi, c humore 
Trajp del monte > e Sagittario ; e’ l Core \ 

Di Scorpio yOnd Orione efiinta ^acqae : ■ 

£ fall Cinthia, e nel fialir le fiiacque l; ‘i 
Se ialhor arfi; e corfi il Can minore 
A tuffarfi nel Mare ; / del rigore > 

.Sentir del gielo le campagne , e l* acquea. 

Or fi da quelle imagini prendefie 
^alitate , e cofiume j e fredda , e fera 
Al ferir pronta , et al fuggir nafieHe ; 

Ahi , che* ndama i uè figuo : e uuol eh* ia pera ' \ 
Contrario 'il Cielo le fi tr abete hor quefie 
Lagrimtj figti di mia morte nera. 
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MOROSO litne'm ingérdd helli A 

L'alma quel di ^ che i begliocchi mirai ’* > 
^ando fefcia non arji, e non gelai? - 
Sajfelo Amor , cui di mia face increbbe: ' 

.y E L V A il sa, che del mto pianto crebbe 
Lieta, e Jùperba; hor m'ì piu dura ajfai, 
che non fu già d’ Apollo à i trijli lai 
V arbor-, eh’ almenje'lpianfijn braccio l’hebbe. 
Ingrata 4* E L v a ; or per me dunque andranno 
Verdi ognihor le tue fiondi \ e tu confènti 
Cheln me fi ficchi il mio fperar fi uerdeì 
Ben uarie l’ opre i defir uarq fanno 

Ma poi che fi ano i rami tronchi, e Jpenti 
Lofio, del uiuer mio* chi li rinuerdeì 

Bev fio morrh , pietà fifrfi n’ hauTanno 
i^E L V A , i tuo* rami , hor di pietà fi fiajfi 
Ben fi uedran per duol forfè imhinarfi 
La’ue’ l mio efiremo di fia firitto, e V anno: 
B dal uento percofii anco diranno, 
che già piu liete , e di fmeraldo farfi 
Vider Jue fiondi, à, quei fofiir,ch’io fiarfi 
Nel mio amorofi,e mal gradito affanno: 

Mà pietà dopo morte à picciol uanto » 

Pietà nera e dot uitai e co* bei rami ^ 
Farmi corona, à l’ombra tua cantando»^' ^ 
Augel non fia , che dal mio lieto canto ' ' ■ 
Non impari il tuo nome , e non io chiami i 
B noi porti per l’aria al Ciel Molando*. * 

i M 




tfP fidi' 

(f f P‘‘p mOHÌ riJt ‘ 

Mct miup t fiSmme aunti , e dardi '• 
a mp miti, ghia ì miti SuH- ' 

Mp,, de l ara', t de fernMt nd'ardi • 
^p>>do farti, he, e dii ^fgùardr. ‘ ‘ 

BtUo dimenio fdegno entro al iti uolto- . . , 
‘j‘f«trt di fàetate amica, . >„■>' 

C'ìfi ”<>(thim a la fra jltUa ìullri-'. ' , 

intanto ctfeUa appar, f onda nemica - - ' 

spegnato arbore . e frrt, , ancor „on pane 

' fio- r"» «itno ‘ 

^ejlo ,e guel finte. Ir riup r e lago , e fiume 
Che ne-l ampio fro fon faee,ue coìfindÌ. ' 

ton ferò fempre-^at-teio , ambe U fbonde • , 

■rlT^ ^ohdmntr ^ 

Chel tra anco finente hi perl tojlume / • . 

ufZ • - 

"f^o^^or-di. beltate-, fi • 

H> logrimf a di..ìiri,ghi, e-di firfr,-,; „ 

^In fi ^0*1 finefmio ■ 

In (oihptfi^d 4mortra»olui ,g_giri, 


Tvhbarsi il del d'intorm, e totrye^o tempia. 
Ol* filmi nar antica Elee repente. 

Ben fi uede talhor ytalhor fi finte; 

Ma non ftarfi poi fimpre irato , et empii. 

^0 fidegno uojlro ^ e* l mio fi lungo fiempio 
filando h aura fin? quando fian l’ire Jpente? 
L’ ire il mio incendio no \ eh’ eternamente 
Per uoi ardendo y ogni mio noto adempii. 

Mone gtufi’ ira i Dei ; ma un humil uoglia . L 
Ripregando li placa; à lor fi cara, 
eh’ impetra il don d’ ogni paffàto oltraggio : 

E uoi y ne mia ragion , ne giufia doglia , ^ 

Ne dime fiarut ognihor mttima, et ara; 

Piega a rajfirenarmi il diuò raggio. 

O* già Ueui ,e fugaci , hor pigre , e lente . 
Mintjhe eternerà cui dà in guardia il Sole 
L’aurato carro , allhor , eh’ in Occidente 
Lo pofia , acci oche pòi piu ratto uole; ì 
Frà i uofiri almi ripofi, ecco, fi dote \ 

Senza pojàr giamai , mia fianca mente ; > 

Poi che’ l bel guardo yOu’ acquetar fi file, 

Niega colei, eh’ al mio morir confinte. 

V doci homai , fi perir deggio , fiate \ 

che tofio efia de l’ onde , e s’alzi à nolo , 
Phebo y rotando in Oriente i raggi : 

Si , eh' h abbia almen del mio morir piotate ' ,x 
'Tigre crudely c ha del mio uiuer duolo; . 

Se dan loco à pietà defir fieluaggi. . 


J E R E N A R et un dì lieto hontai ut ptdccia **! 
Ve’ mìei trìfii fenjier U notte ofeura , 

Occhi leggiadri iOnd’ ha per mìa uentura^ 
Beltate il Sol, che le mie nubi fiaccia , 
f^on uole Amor, de la diurna faccia 

filendor , e gioia eterna , e pura. 

Che per folte tenebre , e non fecura 
Strada, huom ui figua à t am orofa traccia, 

JJe mi d’ Amor, de U fta luce Aurora, 

Per entro a i uojlri fdegni , a le uojhre ire , 
Par mi deuete fofio , e duro calle. 

Pero che’ l Mare imperla, e i poggi infiora, 

Vien che il Mondo l’Aurora ami , et ammire^ 
Plon perche uolga al fuo Titon le fialle, 

5t tra gli huomini regni, e tra ^i Vet, ' 
P’ nter prete fra lor fedele, e uero. 

Ve la T trra , e del Cielo un filo impero 
Concorde fai, fi Dio di pace fii; 

La guerra , eh’ ognìhor moue à me cofiei, 
che’ n terra moro ,ond’ ognihor uinto i pero 
Amor, tu eh’ entro fiorgi ogni penfiro. 

Mira , e mofirale tl cor ne gli occhi miei . 
Lajfo', per uendicar t occifo amante, 

Vna morte patto di Theti il figlio , 

E merito ir de’ beati M regno: '‘‘l 

Et io , che già per lei fofrerto ho tante ^ 
Volte morir \ nel fuo turbato ciglio 
Pur anco di pietà non feorgo un figno, ^ 




ft 

I>E # colorì f$nde X noi ^oman te chiòme 
Omar la foùranefla, et il defirìero; , 

E farfi defenfor , farjì guerriero 
De U uofira beltà, del uojlro noma 
Son giochi y e jcherzà, e fola e duran,come ' 
Vago fior colto y un ^orno k pena intero: j 
■ Giugnendo il Sole a l' Oceano ibere , 

£lfiiui le fiarca yquafi ignobil Jòme» \ 

Ma portar ne le labra i uofiri honori, . ì.K 
Su V ale al Pegafio leuarui a uolo, 

E locar fira le Belle il bel fimbiante ; 

Son Copre , Donna , onde o^i età u' adori i 
Onde d’ Amor ui chiami , e Stella, e Polo; 
Onde fi fcorga fag^o^ e degno amante, 

Tosr o ch’ai cor per gli occhi miei s'ofièrjè ^ 
Donna y la dolce uojlra imagtn bella; 

Il alma, eh’ iui entra re^a, humile a quella. 
Come a raggio di Dio, le porte aperfi: 

E poi che C^hebbe accolta, e che la fierje - 1 
A materia congiunta a lei rubclla , v 
Per leuarla da terra in tutto , ad ella 
Ogni atto, o^i potenza in un conuerjè, 

Cofi uia piu che prima, e bella, e pura 
La ferba il 'penfier mio,fimpre piu card. 

Ne dal cor, ne da gli occhi ^unqua lontana: 
Cofi la uofira angelica figura i 

Contemplo oue ch’io fia; ne quefia auara 
M’e,com’hor uoi,de la fua ttifia humana. 
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Hoii^ .chi di mezo*l cielo il Con rabhiofi 
Col fermdo latrato i corpi ndugae j 
Laf:ia gli aperti campi, e fi rifugge 
Saggio\Pafior à bofio ermo , et oìmrojh ': 
e tra f herbe , e l’ ombre un rio nafiojò. 
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che’ l foucrchio calor non tocca , b fiigge ; 
Rifiauri il gregge fino, eh’ arde , e fi firugge, 
E jpiri benign aura al fiio ripofif: 

Ma, da piu graue ar fura, onde m’ incende 
Stella, eh’ a fiio be’ raggi ognihor ni ode ficai 
Me (puoi ripofio loco homaì defiende ? 
che la ,y E L V A ou io corro , è fiolfio , et efia ; 
E l’ aura , eh’ iui finirà, il fioco accende \ 

E de l’ acque Amor fiamme al cor rinjrefia . 


^VANTVNQ^ incenda, e raggi habbia di fioco 
La Bella ,ond’ e eh’ auampi il Sole anchoraì 
^ Lei fra milt altre un’ animale adora , 
che del fuo nafeer [ente il tempo, e’ l loco: 

Et io, fi ben mi firuggo a poco a poco 

Donna , al uofiro filendor , che m’ innamora 
Voi fola miro ; e qual nafiente Aurora 
Va^egno, e fila cerco, e fola inuoco. 

Me men ch’egli la fila, faro pojfinte 
Lo, mia fifirir fite amorofia ,ond’ ardo , 

Con quel poco, ? homai m’ auanza humore\ 
Eur che rifiauri un uofiro dolce figuardo 

L’ dma talhor: che nel Juo incendio finte, 
che fiol utue del cibo ,ond’ eUa more. 

Se 




Sz chi ut mlra,col penjtertalhord 

Si UuA al fommo ben del Paradijò ; 

Bjfer non può , eh' al bel celejle uijò , 

Al diurno jplendor , che nt innamora , , 

y 9Ì , celejle Angel mio , fubito alhora "4 

7ipn riconojeai e che da fe diuijo. 

Non tenga in uoi le luci, eli cor Ji ffe. 

Come cola del del Jrà noi s' adora : 

Ma Jc turbati , end’ ancor tremo , furo , 

De lo fde^no, eh' auampa in gentil core 
Mal conofeiuto , i uojlri lumi chiari ; 

Giujla uendetta fu forfè d' Amore , ^ 

Accioche' l uojlro cor jèluaggio,e duro 
Di gradir il mio ardor , pietojò , impari. 

Deh, Jè ui diede il cielo a noi fi bella, 0 
che dal bel uijò uojlro , e dal crin biondo 
^^fio^ fecol diuien dolce, e giocondo, 

£ beltà da uoi Jòla hog^ s' appella; 

Gradite homai , ch'io u' ami; e (i rubella 
D Amor non fiate , onde mantienfi il mondo: 
Ama Gioue nel del, giu nel profondo 
Centro , ama Pluto, ama Diana anch' ella, 
che può di ben gufar fe non e amata 
Giouine Donna; e s' ella anco non amai 
Di fua fiorita età, che fiutto cortei ' 
yien dopo uerde Primauera, e grata 
Canuto Verno; e fola Jlafii , e grama 
Pianta, cui tolfe il giel fior , frutti , e foglie , 
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Voi di jt chiaro y e feìte^ìhv '> 

ni cor fi furo, e fitggio , e firn uifis 
Simile a quei, che fino in Faradi fi 

Scelti. A fruir In ulto , e beato reqnoy ' > - 

Vlon fe i’ alTfta Natura, almo fifie^o 
ne la mia aita ; accio da noi diuifi 
Voftro fenfiertenefie al ciet fi fifiy 
che la terra, e i mortali hauefte a [degno: 
Cremi Angel terreno il fimmo Padre , 

Perche la terra ornafie > poi che’ n cielo 
Fatto d' Angeli hauea cotante fijuadre: 
Uembrate homai ,.ch’' abijfa il giufio telo 
Gli Angeli alteri a cane infime , et adre^ 
Ffungaui di noi piu dolce zelo ^ 


Ca n d I d à Feria m nero panno inuoltx 
Sembrate , e feto nonna , a gtiocchi miei;, 
Fanta I ofcuro manto, e i trifii homei 
V* han giunta luce, e non so donde tolta ^ 
Perche Rofa uermiglìa anchor non colta ,. 

Non paregóa le labra j e i dolci , e rei 
Lumi Z^r celefiei e non ha in lei 
Condor la neue in alta parte accolta „ 

Pari A Seno , a la Man: le cui ferito 
Vita , e filate fino ;c’ n me lo finto ^ 
eh’ al cor n’ ho mille , onde gioio fi i uiuo^ 
Deh , quando in firte à gliocchi miei uenito„ 
O a Ogni marauiglia efempio uiuo„ 

. Argo perche non fino ? ìi noi diuentùi 
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AL deh Notte il ueh humìdo ,ombrofi \ 
Del di la'chUrA luce 4 noi contende; l 
X’ ojcuro uelyche dal ain d' or ui fende ^ 

Ne tien de’ iei uojlri occhi il di nafcofi„ ; 
Biafmar uorrei; ma ( làjfo mi) non ofo , 

■ candida maniche lo dijfende; 

E quel audo fenfur^che fi n offende x 
Mentre forfè fi crede effer pietofi. v ' • 
Pietate , ò bella Donna , ì darne uita ; 

E Ulta altro non è , che uaga luce > 

E luce ^ la beltà , che’ n noi s’ addita . a. 

Sgombrifi dunque il uel,che notte adduce ì . ‘ù\ 
Rifilenda la beltà uofira infinita, . ^ 
che quafi un nono Sol fra noi r 'tluce, 

begVtocchi uelame , ombrarne il uifi^ i?. 
Jn cui beltà fi pura arde , e sfau 'tUa ; 

Pache Nimpha gentil, s’indi ne filila 
La manna Amor , che Jparge in Paradijof 
Tanto e’ l cor uofiro da pietà diuifi ? ' ^ 

E chi da mi per nofiro mal partiUa ì 
Squarciate il uelo homaì v dolce fauilla 
E' quella, onde nhauete arfi, e conquifi* 

E fi perche P angelica beltate » 

Non appar tra mortali, hor mi la uofira^ 
Angelica beltate à noi celate; 

Senza ritorni à noi , chiaro ui mofira h 

Angelo il fuono ,t’ l canto , ond’ hoggi fatf^ 
che d’armonia col del la terra gi^ra, 
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L A belù , che’ l del ongìolettA, ' . 

Perche il mondo di lei f orni y e s’ inofiri i 
Mal fa chi tien celata i gliocchi nojlri ; 
eh’ e’ l’ opra al del piu cara, e più diletta. 

Beltate è quello in uoiyche’n pianta eletta , a 
Il fiuttOye’ l foTych' al Sol s apra ye Jìmojhìi 
B mi uorrete il uifo , e gliocchi uojhri : \ 

Celar y gloria del del pura, e perfetta? , . . 

Tornar uorrete a- Dio col buio y e’ l fofio, ;‘i, 
S’ei ui chiama ^er uie ferene y e liete y 
B ui diede beltà, eh’ à lui ni feorgeì ' 

Non fate oime:ma.il bel, che fi chiudete'. 

Ci s’ apra: e’ l ueder noftro hor corto , e lofio, 
N’ allumi al Ciel j che chiaro in uoi (i fiorge . 


Si come il Solys’auien ch’òfiura,e folta 
Nube il circondi , al fin pajjà,e traluce', 

O come gemma fitol, ch’arde , e piu luce 
chiù fa, e legata in or , che s ella e fiiolta; 

O' come alhor,che l’ Alba il di conduce , 

Meza> ànchor dentro a la fua buccia inuolta , 
Di ru^da cojperfàyol Sol riuolta. 

Spunta purpurea Rojà, e’ l Maggio adduce: 
Dal uelo , b uaga Donna , onde s’ adombra j 
Vofira inuitta beltà riluce a noi ; 

B d’ un gentil defìo l’ alme n’ingombra. 

Rara beltà, beltà celefie'i poi 

che ùelata non perde: anzi per ombra 
Crefie,e rifihiara t 'dolci raggi fuoi, j 
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Cosi raggio di Sd da nube ojcura v. ».* 

Vfcir fi uede , e uta pu bel mofirarfi» ^ 
Come del uelo , oue fiolea celarfi, ^ 

De i uofiri rat la luce efce Più fura» 

E come il Sole alluminando fura 

^jnnci uapori , e traggo in aria Jparfii 
Senton da terra i penfier nofiri alz>arfi 
Dc‘ bei uofiy occhi a la beata arfura: 

E là poggiar ydoue il fao dolce canto \ 

^ V’infufe Vraniaìe d’ onde pria fiendefie 
Ad informar cofi leggiadro manto» , \ 
Deh dunque ò gentile alma , angel celefie, 

Piu non uelate il puro uifà,e finto. 

Se per defiarne à Lui, da Dio l’hauefie» 

A s I d'intorno al Sol nuudi accolti» «y. 


Per far uia piu lucenti i raggi fuoit 
Pur ,0 d' Amor nemica , intorno a uoi 
Gli ofcuri dianzi , e neri panni inuolti: > 

Perche da gli occhi , oue fi fin raccolti, , > - 
Di beltà mille rai uibrando à noi ; 

Sentir fefie à mill’ alme, e mille poi, 

Cht per far maggior uampo , ardono occolti» 
La mia, che lieta ^e uolenùer s‘ auampa 
Di fi cocente fiamma ; hor prega Amore, 
che nel cor da begliocchi homai ui fenda » 
E del fuo finto ardor,da cui chi fcampa 
Dir fi può ben , che di diamante ha l corei 
D' un mede fino defio meco u' aecenda^ . , 


Ta n t e m* andar ueloci fiamme al core •' *- 

J^el primo ajfalto uofiro , ardenti rat ; • ‘ ' 

che per celarui , e non mirarui homai 
Ne duol fiem 4 te,ne crefiete ardore. 

Se pietà ut ritten,jòl lo filendore ' ‘ - 

Ptìò mìa pena addolcir , eh' alhor pronai 
Soaue finche ne le uene andai 
Beuendo il fioco , e non finti’ l dolore . 

Se orgoglio fio fiera 'Donna ficco eh’ i ardo , 

Ne neggio il lampo , end e’ l mio petto apprefii 
Or qual uampa fiarò,s’ei mi racundeì 
Ira dunque fio pittate il caro figuardo 

Primter mi renda homai ; che’ I cor mio accefii 
^al e’ l uofiro difio, gioua, et offende. 

poi che non era à fiofiener bafiante 
Del del le file Ile , e fi sfiorzMta ìnuano\ • 

Al domator de mofirt,al gran Thebano 
Chiedeo fioccorfio il mauritano Athlante: 

J4a io, che del diutn uoTho fiembiante 
Le chiare Belle, e lo Jplendor fiourano, 

Tropp’ alto incarco al ueder nofiro humano^ 
Sofiengo indarno, a i raggt lor tremante', 

A cui dimando aitai Her col, cui fionte 
Men de la uofira adorna arfie,ed auinfi; 

Come fia fichermo incontro a i uofiri lampi ? 
Ben da lor balenando Amor mi cìnfie 

Di fiamme il cor: ma homai le fiaccia conte 
A chi non sa com’ io, laffo ,n’auampi. 


I> A uoi y come da, Dea del mìo penpro , 

Ndfce il de pò, c ho di uederui ognihora: 

Ne per mirarui auicn giamaiych'ei moraì 
O morendo ,rinape ajjài piu altero, 

^efii a noi fi fouente,e fi leggiero 

Mi traggo y e mai non m^ ahandona un’ bora: 
E fi l’ odia colei, che l’innamora'. 

Ben ha barbara mente, animo fero , 
Laliyhomai del defio uofiro fugace 

Spiegate a l’aura, onde a uoi ratto i nolo, 
Arja al fòco gentil, che m’arde, e Ifrugge: 

E fi direte dhon Felice uolo. 

Poco fàggio colui, che la fua pace, 
che U Jua ^oìa uede,e cieco figge, 

D>Y. la uofira bellezza arfi , e conquifi 
il Sol ; per acquiftar nouo Jplendore, 

Et accender pietà nel freddo core, 

Stendeua i raggi Jùoi nel uofiro uifi. 

Ma fi’ t tenerle uoi da uoÌ diuifì 

Spietata , e fihiua d’ amoro fi ardore , \ 

eh’ io’ l uidi impallidire j e fer dolore, 

S’ egli morir potea ,l' haurebbe ancifo^ 

Donna gentile', Or fi da uoi fi JprezzA 
Ciouine uago , e Dio , che chiome ha d oro » 

E che- puote fiorar chi l’ ha d’ argento l 
Nimpha. come uoi bella , era l’ Alloro j 

E per frugar dal Sole, empia bellezza, , 

Ha i pie radici ^ c7 crift fon fiondi al uent» 




So 

0* dolcì^imo albergo del mìo core; 

Se da begli occhi uojlri almi , e lucenti 
Efcon fauille olirà mijura ardenti; 

Tempra l' honelta fronte il troppo ardore: 
^i^fe parti ui die V alto motore 

Di par belle , e nemiche , al par pojjenti ; 
Terche da uoi nafendo , e da uoi jpenti 
Fojfero i fimi di lafiiuo amore. 

"Dunque y io di mirar uoi^ uoi di mirar me 
Nulla temiam ; poi che la fiamma , e’ L gelo 
Portate infeme , e col defir la doglia: 

Et eui Caf ita y eh’ ardita l’arme 

Ha prefi in guardia uofiraye del bel uelo , 
Incontra’ l rio poter ^ ogni uil uoglia. 

iV o N fu gloria di Theti al caro figlio ' 

In habito donne fio , e’ n finta uejla , 

V Ago lafiiando , a l’ arco dar di piglio , 
eh’ al figliuol di Laerte il manifefia ; 

£’ gloria a uoi con gonna y e con bel ciglio, 
eh’ ad amar altamente ogni alma defia; 

Col bel freno [guardo y eh’ in efiglio 
Manda del core ogni atra cura infefia ; 

E col dir figgioye’l fàggio oprar, che farui 
Piu chiara fuolyche quel famofi Greco; 
Femina il corpo , il cor mojlrar uirile. 
^mnei il mondo y eh’ eterna ui uuol fico. 

Non sa fi debbia , Amazona gentile , 

Fra le Sibille, b fia gli Heroi facrarui. 
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Sis.'tJ fi dianzi petofo a darmi aita 
Lo del; che per temprar l* incendio mìo, 

Fe’ l di lieto e fererr, torbido e rio \ 

Le nubi aperfe , e diede à l' acque ufcita, 

Jda noua rete Afnor m' haueua ordita ; 

Pero che 1‘ A K a mez,o di uid io \ 
Leuarfi tal ych* k doppio arfe il defio \ 

Crebbe la fiamma al cor , eh’ era foptta. 

Ond‘ io non cheggio homai ,c habbia pietate 
Gioue di me , ne piu per me rinforzi 
Incontro al Sol de la fita gran beliate , 

Ben prego Amorfia mia nemica sforzi 

Si y che’ l mio mal gradijca ; e pareggiate . 
Le fiamme in noi, col foco il foco ammorzi. 

NN o luce dal Sòl tutte le Heìle 
Fuor che le due , di che portate adorna 
L’ altera fronte i anzi piu chiaro torna , 

Piu luce il Sol per le due luci belle . 
yilio ho nebbie importune, e rie procelle 
T dhor ombrarlo, ond’ ei s’ adira , e feorna ; 
che ne la terra col fiio lume adorna. 

Ne le Brade del del fa chiare anch’ elle: 

E i bei uoftr occhi ardendo , p fcintillando , 
Fender le nubi ,e fgombrdrpioggie ,e uenti, 
E rimenarne il dt lucido Jeco: 

Mk, laJJò,ond’è ,che s’ io merci gridando. 

Mi uolgo k mi que’ propri raggi ardenti. 
Che doppiati luce al Sol, me fanno cieco ? 
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C^K. dì noi non mi doglio, o taci Amate ^ 

Ut dol cor fi con mi nulla contefi; 

Poi che d" Amor tra le fiu chiart im^reje- 
£* fimmo fregio il ferder lihertate: 

Voi fenetrando al cor, le mie celate ' 

yoglit fcorgete , e lo mio ardor falejèi 
B fofcia eh' Amor uinto à uoi mi refi ^ 
guanto i gioijca in ricca fouertate : 

Zia ben mi duol‘,che duro , e freddò gielo •> 
i , che nP incende l' alma\ e cht quell' arco^ 

Per mi già forte , hor fer altrui s' allenti ^ 

Bora men chiaro affai chi luct in Belo , 

Se fcaldando ei gelaffe; o foffe parco 
• De i raggi Jùoi ,.Ji come uoi ,^lucenti 

€t come inuan da t'uno a T altro Sole \ 

Corro ff orando y.amando ,0^1’ bora efhremav 
Ue per mlar di tempo anco àn me fiema 
L' ufito incendio , anzi e'' non par che uole ^ 

Zia cref e in guifi à gli atti , à le parole 

B'efla mia donnaogn hor ì.ch* allaccia jt trema', 
jl cor mentre arde j e da gelata tema 
La (feme uinta,Ml fio ardir fi dole,. 

Ben pop dir homai , che l'' occhio' mio! 

X. Mi furo- l'alma', e fu,lap,in quelt bora,, 
eh' a l'immenja bdtk prima l' aperfi: 
jtihor del nouo', t raro lumt ufeio' , 

La fdma,in ch'io fempr'arda,al fn mi morai 
Ma chi fiocchi hamia chmfi albel,^ch'io feerfi f 
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Ì5To R , j? non potè alcun mio mejlo accento 
Scolorir per pietà /’ amato uifo , 

Ne m'impetra un fol guardo, un cenno^unrijo 
Da farmi in mez>o del languir xontento ; 
Perche far manfteto inuan ritento 
Seluaggio core , e da pietà diuifoì 
O' ,fe un Angel e pur di Paradife , 

Come fi pape de l'Altrui tormento ? 

Ahi, che la colpa è mia; che ben ordifio 
Lontan da lei, nel mio penfier audace^ 

Note da intenerir la fua durezza: 

Ma di piegarle in noci non ardipo 

Poi che ueggio apprejjar Calta bellezza^ 

£ fe ragiona il xor, la lingua tace.. 

^gvESTo pecchia uerace di diamante , 

Poi che la mefia fronte ,oue fi porge 
Impreco il rigor uoftro, inuan ui porge: 

Vi fura , altera Donna , humile amante • 
Terche p mai V harete dhor dauante, 

Che'n uoi l'orgo^io auampa,e tanto prge^ 
che' l xhiaro Sali che la pia uita porge , 

Vi turbando le luci amate , e finte; 

Mirando quanto perde in uoi beltate. 

Mentre à lui fiete,et ad Amor rubeUa» 

Vi punga di uoi Hcjfa almen pittate z 
B frenata Cuna, e l’altra Bella 

Ei canti, e per lui fappia ogni altra ftate. 
Come fife di par benignale bella ^ 
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Spoglia ùdorAtkiil'muo àuùrìo eletto 
De la man , dì io tanto amo a coprir uai: 

* S* Otte ti fiorge alta uenttcra Jài, 

c^mnto t' inttidio il tuo fommo diletto^ 

Ma (i non f inuaghir , mentre ricette i 

Soaue , e caro al bel candor darai \ 
eh’ oblie di far , che guanto men parai s 
Di lei mi uieti il defiato ajpetto . 

Damata uifia fita tor non mi dei ' ^ 

filmnd’io te fola a tanta gloria chiamo ^ 

Ne lei prittar di chiaro grido eterno. 

Folle , 4 cui parlo , o porgo i prieghi mìei ? 

A' chi non m’ ode \ e laJfo,i non difierno, . 
che celo à gli occhi miei quel, eh’ io piu bramo., 

Poscia che fotta auara, e cruda fpoglia 
Sei, come ignuda, al filettar pofiente 
Con quel primiero slral , dolce pungente, 
che' l defir uago a rimirarti inuoglia: 

Candida Man p orche uelartiì ahi doglia \ 

Grane , e mortai , che la mia uita finte: . 
Ferphe celarti homai , fe men cocente 
Non e la piaga , onde' l mio cor s addogliti 
Ben leggo di Madonna entro a begliocchi, 
che per minor mio danno a me ti iteli , . 

Pero che troppo ardente e il defir mio : . 

Ma lirali pria nel cor mille mi fiocchi > ” 

eh’ un punto per pietate a me fi celi 
La Man , eh e fola al mondo amo, e defio.. 
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4Tc R I T T o haueti ne' begli occhi eterna pace 
La mia guerriera , alhor che pria la fcorfr> 
Perch'io fin za temer fitbito corfi 
Incauto , al lume, c hor m' incende , t sface, 
ciò , che mal fi conofie , ahi ,perche piace ì 
Perche non potè un fio grane deporfi? 
Tiranna imago al cor per gli occhi ficorfi , 
che mal s' huom fi lamenta ,e mal fi tace. 

E fi difdegno , ò nona altra fimbìanza 

Tien , che' n ficcorfi un defir nouo apporto'. 

Et to' l riceuo,e libertate abbraccio', 

Lajfi , quanto ^ piu ria ; con qual pofiànza 
L' alma ( perche d' aprirgli ardi le porte ) . 

T ormenta j ond'io, per minor mal, lo fiaccio. 

Con la cethra Arion,co'l dolce canto 
Di se mofiri marini a pietà mafie ; 

Ma i nauiganti ingordi , e crudi intanto, 

Ch’ uccider lo uolean , nulla commofiè : 

Tal la mefia mia uoce ,e' l largo pianto v 

Ha itnenerito , o donna , Olimpi , et Ojfi j 
Ma Parecchie di noi firde a me tanto 
Non aperfi anco ,o'l duro cor perca Jfi : ■ 

Ond’io, cui tien Amor pre fi , et auinto \ 
Si , che' n uan mono per fìtggifni i piedi. 
Morto , mifiro amante , homai mi ueggio e 
^^i uolean file ,il citharedo efiinto , 

Di Itti le fioglie ; et s' io di me ut diedi 
il meglio, e' l piu j morirmi or perche deggio f 


4D' di Cielo, e del Mar placida fglia^ ' ?. 

De gli hnornini delitie , e de gli Deìi 
Le tran (lutile tue paci empio d'omei, 

1 tuoi diletti Amor turba, e fcompiglia^ 

Se forfè in odio il mondo, ò merauiglia > 

De C altre ditte, alhor che' l fejli , hauéi. 

Se' l partorijli irata j almen noi dei 
Sempre foffrir,fi mal ti rajfomigUa. 

J fuoi piu fidi incide ìÀ l' altrui male l 

Apre cento , e cento occhi ; al ben è cieco 
Mofiroi che piu eh' } fatto , ha piu defto: 

Z chi l raggtugne , e chi s' afironta feco , 

S' al ferir ha faette , al fuggir ale » 

Dentro un fier angue ^ e nei fembiantc un Dio? 

■7* o s T o che dal uelen , di eh' era tinto 
Lo firal, che buon arder fi dritto fciolfe, 
eh' a mezo iltorfi, in mezo' l fianco il toljè^ 
Si finte il Capriceruo À morte Jpintoi 
yafiène,dal fuo interno incendio uinto, 

A gelide acque, lui piangendo duolfe : 

£ del pianto, eh' a lui la ulta tolfi , 

Cura il ueneno , ond' altri fora efiinto. 

Il mortai colpo anch' io , che da begliocchi 
Lemmi l' alato arder , che l' alme impiaga , 
Piango, e la luce mia già quafi Jpenta: 
eh' altri col pianto mio,prtma che fiocchi 
Lo firale Amor , che da bei lumi auentai 
Schiuar potrà l' mienata piaga. 


r^r V E K , TionnA uoì jcmfre hramai r 
E di, morir per mi nulla recufi : 

Parca, deh iojlo di mìa ulta il fujo 
Tronca , e ueggia cojlei quant’ io 1‘ amai ^ 

Ma chef torcete altroue i dolci rai 

Sdegnando , in ch'aio rìmafi ehro'y e confilo i 
che ratto a l alma il trifto manto hor chiufi' 
Awira Morte, e con piu doglia ajfai 
Lai p,. ricca di grafia ,e di beltatt ?. 

Donna yche co Begliocchi empia n offenda,, 
Cangiando in fiffo il Bel guardo fireno\ 
che altro ì ,ch* un Bel uaJÒ , djìan feriate 
Acque faluBri-yC pria chi altrui le renda. 

Le conuerte maluagia in rio ueneno ì 

Fv Ji folta ,e fi fera, e crebBe tante ’ ^ 

, La nebbia in mi de Tira, e de lo fdegno , 

, che piu non fe feorgendo ombra , ne fegne 
De la pietate,ond io ui diedi il uanto ; 

Gli occhi conuerfi in angofeiofò pianto , , ,, 

Cercato a lo mio feampo altro feflegno ; 

E’ l rifrouar , eh' Amor me ne fe degno i, 

El n nouo Hile hor le fie glorie canto- 
For fin le rime mie tanta piu care ,, 

^mnto piu dolci , e liete; hot non pm morte 
Da uoì pauento ,0 men tranquilla uita: 

Ma mi , piangete la mfhra. empia fòrte j i < . » 

che tolto quel di uoi, che bello appare 
Nd uerfi miei yMofira bellezza \ 
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RT o da, Mar turbato k feren lido, ' 

Con nouo amor cangiato antico fdegno, 
Seluaggio cor, con manjueto ingegno, 

E biafmo eterno con eterno grido \ 

Lieti fender , che' ntòrno a f alma annido. 

Ite per ttarie Shade al chiaro figno 
De le mie rimei a lei per cui difdegno 
Tutt’ altre , e dal mio fen parto , e diuido: 

E quanto di celejle haue , e di caro 
Riportatemi ogniun ,jì fedelmente ; 
ch'io ne tejfa un poema altero, e raro» 

Col lume di coftei , nouo oriente 

De la mia uita , ond' io nouo ufi imparo > . 
Auezziancia fchifar C empio occidente» ' 

81*1» uiaggio d Amore homai mi uagUa 
Calcar con dejho piede , ou' io m’ inciampo ; 
Si de l’ antica fiamma, in eh* io m' auampo , 
O' diletto , b piotate il cor u’ ajftglia ; 

Come in diamante imago non s intaglia 
Stabile , e ferma a- par di lei , eh* io Ilampo 
Di uoi ne l'almaye come un uofiro lampo 
Ad ogni altra beltà gli occhi m* abbaglia . . 
Ma<fi di uoi , coni lo fileua , in carte 

Piu non ragiono j è perche à uoi non calfi ^ 
Di uofire lodi ,b di mie pene unqu anco. 
Ben piango ogmhor,poi che cantar non ualfi 
Verfan del uofiro orgoglio in ogni parte 
Lagrime gli occhi , e Jangue il lato manco i 
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ff OGGI fi Còrnee H anno , Amor , che fera , 

E cruda gelofia quafi m’ancijè; 

Cost* d' ogni letitia in bando mifi ^ 

,La monte alhor de la fua gioia altera: 

Tu fai fe la ca^on fu falfa , o uera ; 
ch’ogni Jpeme dal cor fuelfe,e recife; 

A' te mi dolfi , e dif i in quante guife . 

D ' altrui 1‘ inganno , e tuo, dipinto m’ era . ^ 
Ma tu con atti fpihor dkcì , e Joaui , r 

L’ alma 'pur lujingafi^a Jeguir tarda V')* ' 
. Cuiderdon promettendola noua fede: ^ , 

La fe riforfe fC del mio cor le chiaui 

Ti refi: hor la mer^ tMto, ritarda ; \r^ 

che la jpeme deluja homai non crede, 

5 R E y E la uita\ e lunga e la Jperanzut , ^ ^ 

Onde al pelago tuo pur mi richiami 

Amore i e poca l’aura , e fecchi i rami, 

che folean darmi al nauirar baldanza: . . 
- - ; » 

B troppo ancor da JpJptrar m\auanza \ 

Le mie notti dolenti, e i miei di grami', ^ 
^i^nto a le tue lujtnghe , a tuoi dolci hami 
Creder fi dee , so per antica ufanza. 

Turba fempre digiuna ^ e fcolorita. 

Empio fignor conduci ',e mofiri bene , 
che i tuoi'di furto ,e dijperanze pafit, ! 
Tutta lacci di morte ^ la tua uita; ^ 

E tempo e , eh’ io mi fciolga,e tu mi lafii j 
Se i premi odio non men,che le ^ue pene, 

M 
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Ned à barl>a^ Vfhti ì'trot^i^tè&iì. * *^''‘*- ^ 
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Regni' liidtt , e donatile' n pace uolti% 

Ni ' ■’' ‘ ^ ^ ^ 

E 

. X . . . V . . , . ., 

che di't^nu coroni; ,'*e fcettrhtanti ' 

La^depajlcrm \r^vm'co Carlo otfìhot 
Nofiranlo a pièno- 1 m^pmi piànti, 

che uerfu o^nìhotdeffuo partir 'amaro ^ 
Ogni fp, o^t'éià tutte le genti ... ■ ' •' 

L A uitn ^r»èr%hha kìWle proprio morte ì, ^ 
jinz,i pe^òr èhd mòrte } la mìa ulta ». 

Suol piìr. morte una penofa mta ; ' *' 

UafàmÌapàia:nonhafhp^^ 

Con duo begifocchfhiir Wt cónduii à mite r ^- 
.£' co' medefmi hàr mi ‘ rhomi in ulta : 

^ ^mefii „ i 'h}h sih càtr/e ,'i^ rriòriè , e uita ,. ' . 

Si,. ch*‘io pròpìo ad ùn tempo- e uita, e moVte:: 
Perche homai ,pgnor mio , dammi altra uita . 

Se vàuer deggO{ ir dimmi un' altra morte i 
Piti che monr. non poffo iri^fimìl uita . ' ^ 

Tàcite J bepocchi adora , ond' Bòra hai mor^ ^ 
Òj' indi hàurai ,Je ben miri , eterna u 'ttdi 
Vita dd miei feguaci è quep morte». 


Cosi ulhor U nn^ àcceja ,et drfk- _ ^ ^ 

Lette piccia e fpttU pìt* fòrte Accena^\ • ^ 
che l gran caloriche U penetra 
DeJl^:ft.non Jpegne. breue fi dia , e fiarfa ; 

<Jotne la pioggia appoco ,à poco Jparjà 

Da hegliocchi , onde' l cor Jòccorfì attender 
2ìe la fehre amorofa, che P incende. 

Fu foco , e famma , e- medicina > par fa . 
che quai nembo talhpr piottofo , e furo , \\ 
Pafft raggio di Sole ^e f I rifwiara , 
che pax che'l Cielo anch'egli pianga, e rida 
T'ali, e piu uaghi,i duo hegliocchi furo , 

Onde luce tra' l pianto ujcta fi chiara , 
Che^lfor penfàndpyà, ttpup'ince^io sjid^\ 

Parean ufif di duo IfP^ocf hi fiore ' a 
Rigando i fior de le due guancie belle , 
Lagrime chiare ^ef lajf)eran fiammelle, 
che uer me sfauiUando ,ardeanmi il core* 
Conobbi alhor fi come ì mago Arnort , \ 

B sà trar pioggia da ferene fiellee .t, 

E come à rauiuar le fite fàceUe .-. 

Da l’ ira Jpente , opra contrario humore* 
Perche auampando, i difii . Or fi coi pianto 
Cofiei m'accendere del fuo duol l'affentià 
yfa a temprar il mel del mio dilètto^., , 
chi può Jlar "empio 4I. rifi, al guardo j al cantoì 
nel regno xf^drnox firò un Mer^ntio ì 
Mm\di Tige',edi Qtrafie il petto? 
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^ E L l' Amma che, dal bèl fett$ 
VoJlrOyJpira dolcezza . , e conejiài . . • 

Onde Ji dianzi , et amproja, e pa ; ‘ . 

Dolce rn apijie iiuojhro chiufo affètto i 
Ben Ji conmene al gratiojh ajpetto, - ^ *• 

A! 1‘ unica beltate, e leg^adria > ' t A 

che me da me yCom' io ui nidi pia , 

Diuife , e* l cor ui f e feruo , e fogptto 
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Coji nuli' altro a me u'^inuoli , o annode ' 
Piu di me i caro e’ l bel, che lA innamora, 
Viua k faro del Sol, che* n uoi' rijplende ^ 


^ hVff mone Jofièetto'' da là fède ' ^ ^ '1 

De’ theffalici cdrmi il ^lido'anc[ue\ ' ^' *5^ 

O - qual in uijla uà paìlido ,ejàngue ^ 

Jl Mauro cacciator ^che’ 1 Leon uedeP' ' I 
Tal il mio tOr ph’ a la. Jùa pena tiedé, *"3 
Si moue ^nzp j^fio\è Qdtai Jdngt^^^ ■*• ^ 

£ la cagion tnifkndo ,(md’ei fi languè\ ^ 
Terbi' /* aJfUto , e pur uk irìanzi_ il' piede' è 
eh’ Ampr io $for^ lufingabdo , eltirà ' *1 

Pur cola, dorid' ti fuggi i e cofi mie 
Perclp di noua fiàmma ognihór ,s’auampi \ 
ben uegf io ^ch* et uk di neue d Sdlet O 
Ma che può far un cor^ ch* arde ,"efoJpiré 
PreJJo, e lorttanfnè loco hk,qhe lo fiampi f 
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Chi fon fieno al defir, che mi ttajféna^ 

S' ci 'corre dietro ad un bel u'tuo Sole? 

Se douuncfue et fi uolga yOuunque uole^ 

Amor gli prefia V ali ^ Amor lo portai 
lE qual potè à 'ritrarfi ejfer scorta 
Alma yche uide luce , udto paYole 
Tal, eh' altro lume , altr armonia non uoU, 

Ne far ritorno al del con altra fiotta ? 

Trar d' un pudico gielo, un dolce ardore, ^ 
T>e le nubi de l' ire , un gioir chiaro , 
jy un uolger d'occhi , di mia uita el giro i 
M' infigna il Sol , eh' io figuo . O dolce , o^ caro . 
obietto fil d' innamorato corei 
Felice e s' io t'afiolto, e s' io ti miro, 

nvi raggi d’ Amori che nel mio fino 
Piu chiari ognihor paffando, e piu lucenti ì 
Le paure fiorgete , e gli ardimenti 
Onde fi ùiue il core , onde uien meno: 

Se' l uofiro almo Jplendor , fe' l bel fireno ' vA 
Vofiro , fi i uofiri ua^ì fiirti ardenti , 

Son di quefi' alma i^itta i nutrimenti, . 

E' l priuarmi di noi fame , < ueneno ; 

Deh , perche ad altri larghi , occhi beati. 

Perche à me fiatfi ? haurì. l'Aurora in fionte 
La' luce , e' t Sol de gli aurei raggi adorno , 

Per darmi notte , b dolci lumi amati ? 

()* celefii' bOllez.zèì ìi troppo conte 

Al cori Dunque à me notte , altrui far giorno f 
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vi X M A , dt V empio Uofiro dipartir^ ' ì h O 
Se premè graue , è duro fcempio U. <9,reì v <. 

Vi mojlro fuor nel pallido 'colore y ìo 

r^r4cc ttflimon del mio languire 

Come ttiuer fi può y come morire ' • A 

Jnfieme hor prouo , à tal m adduce Amore . 
Vehyperche aI mìo gioir fi lente l’ bore , 

Son hor cofi ueloci al mio martire ? 

Ma fe’ l dolor del fuggir uofiro auaro 
Non rn outde anzi tempo ; afflitto , e fianco 
Verrò del uago pie fegUendo l’ orme: 

V. s io morrò ( eh* à uoi forfè è piu caro ) 

•E in alma ignuda , e fiiolta Amor non dorme 
Vi figuirà lo fiirto , ardito j e franco , 

X V c 1 D o Solyèhe per ^i eterni giri ,• i-^ 
Hai del m'to lamentar toni anni miti» ^ 
Occhio eterno del deludi nulla duoltiy 
S* ho^ì pietofè al mio penar non miri : \ 
Ter te p' n uà chi tutti i mìei defri \ 

Seco fi porta entro al bel fino accolti: 

Ter te fin tutti i miei diletti tolti , > 

Mentre al fuo dipartir lieto f aggiri . 

£lmnto (plendi à cofiei» tanto a me furo ^ 
Ti mofiri ò Sol i ne rimembrar ti dei 
Ve la tua fiamma mal gradita y antica, \ 
XUa al u'tfo yà la fuga yol cor fuo duro 
Sembra pur Va^ne^ € de la tua nemicete 

'■ Tuoi far uendetta»col celarti a Ui^, . . 




2JE i fofihi fojpir miei la nebbia folta 

Lafjb non credeti io , che fi pog^iaffèi ' , 

; eh' al Sol la lace per piotate ombrajjè, - V 

c^ando à dolermi hebbi la lingua uolta, > 
Deh yfe pietà ti frinfi, b Phebo ,afcolta il 

Del nono dolor mio le ucci lajjè j 
^i^FP aria fofea il tuo bel rag^o pajp , > v 
che fgombrr la^empejla injìeme accolta r ^ 

Fa che le care „ e glouinettt fròndì ^ A 
£ di manna amorofi t rami ajperji j 
Non riceuan dal Ciela onta , od incarco, 

J! ombra y e' l Nettare: hauer, fe non t' afiondi , 
Potrai da lor , ne' duri caji auerfi , ^ 

S’ altri Ciclopi occidt il tuo fono arco, • 

TÓRVI à gli occhi miei trifii ja me edarui ■' 
Difdegnofa , e crudel quel d^ ui fiorfi 
Infauflo y che deuea lontana farai , 

Onde a uederui pria bramofo corfi : ■ * 

F fi mi uinfi il duol ypoi che m' accorfi ' 

Del fuggir ttofiro yt del mio indarno amami ^ 
eh' io penfai yche da me quefi’ alma fiiorfi 
Deueffè y e l' ira il mio morir placarui . 

E pur ylaffo y.mi uiuo , a pianger nato 

Le mie fuenture y.e' l delorofi fiempio -, v 

che d’un cor fate a uoi filetto humiU: 

Ma piu mi duol yché' n quefio amaro fiato ^ ‘ - 
Ne le carte ,,ch'à uoi conJàcrOy'et empia» ■' ^ 

Lodar m ' ^ tolto un bel guarda gentile» 
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AL emfiA Tìgrt ^ q»d ueloce Pardo, 

Noft curando d‘ Amor famma , ne firale , 

Ratto il mio ben fd n uola ,anzà il mio male ' 
Giunger noi pffo , ne fregando il tardo , 

Iniqua Morte à paffò lento, e tardo 

Vai dietro à chi ti chiama, e non ti cale', 

R.' n feguir chi tifugge adopri 1‘ ale , 

Fin che l’ occidi col mortai tuo dardo . , ] 

Hor ti chiani io ì che mentre in me foria j j 
Speme amorofa,e nel mio cieco ardore 
Lajjò m} , i non uedea tanti miei danni, - 
Mi uìfi'.hor eh' ella langue, altri m' obliai \ 
Bramo morir: ma tu pur ti dimore 
Sorda „e ti fafei de' miei lunghi affanni. , 


A'elvXggia fera in bel fimbiante humano ; 
Or non baJlauaHl partir uojlro amaro, 

SenzA negarmi il dolce fguardo ,e chiaro. 
Ad ancidermi già per doglia infimo ? 

Celarui à gli occhi miei , da me lontano 
j Potete tr Donna , ouunque à udfia caro • 

Ma non torui al penfier , che lieue à paro , 
Con uoi uà fimpre i onde fuggite inuano: , 
Con quejlo ognihor ui feguo', e dolce, e pia 
Vi formo al core ; e quejla imagin Jàlda 
cupo di uojlro sdegno unqua non JpezacA: 
Ne tor potrete a quejla penna mia, 

eh' ella douunque il Sol luce, e rifcalda , 
Portar non tenti mjlra empia bellezza, _ 
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Segvx U Donna noJ!ra,e*l botto mìo ^ r j r 
Lafiia, mio^cor , eh' è fil di doglia, ’dbergoi , 
Poi che fuggendole noi lajctando à tergo. 
Ogni nojlro Jperar uolfi in dejìo. 

£ col tuo lagrìmar mojìrale y eh' iò \ 

( Mifero ) il fen di trifto ponto <i(pergo ; 3 
E de la feto beltà pur carte uergo , 

Che quanto pu m^ affannale men Ì oblio.' 

Ma tu giunto al feren di qué' begli occhi. 

Luce uipal y cange r ai' l pianto in rifei 
Et io ( lajfo ) morto d'ambidue priuo . ^ 

Anzi y fe duten.,che con pietà mi tocchi 
L'almo y e uago Jplendor del feto bel uifi; \ 
Lieto alhor ti uiurai, c hor non fe' uiuo .„ . 

• . ' ' ' 

A L mifer cacciator, cui la beltate ' Vi 
De la feto cafia Dea ueduta ignuda^ i 
Fu ( ah Jpietata Dea ) cotanto cruda , 
che n andar le fue membra lacerate 1 
Ben fembro Alfonso mio , beh uoi fembratei 
( Come fiuente per fuo male huom feudo ) 

Vifto quante bellezze un manto chiuda , » 
Ch'eJ Jer deuean per nojlro ben celate', v 
B * hor defeity hora Jpeme, et hor paura , ■. 

Feri, amorofi Veltri y al lato manco , w ' 
Lacerandone fempre /afeàlti danno . - i l 

Tiranno Amór , fe un tormento fe fianco 

F" aggt’ada si , fe un' alta tua uentura , ‘ ^ 

In ucce di gioir ,n' adduce affanno. 


.JOLIlfGHE ^ràdt yftn^ÌM HMdfdt ^ D 3 "ì» 
Vo col pè ujfojt col pnfur xerca»do ì ^ 

Tp che mi mem errando 
Amorjontan daU mw^fde SteUé. > 

Lucean fur dianzi , é n n muel femhiante ^ \ 
Ch'urdedmi lieto > e poi Jpàrir ,lafcUndo' . 
Trijla ma ulta yC quand».s 

TJtmin non so U 'ua^e Im , e belle : ; ' ' 
Chor pratiyhor capiy Vor quejle piaggio, IjorqueUt 
il lor almo Jplendor pinge, e colora, 

B fa piu liete ognihora 

In contraria Ragion le piante, e H herbe ; V. 
Ma già non fenton ,iajfo , alcun mio detto, 

Ke le mie pne acèrbe ^ 

Ponno ueder,ne’ì mio cangiato ajpetto» 
lEl io lagrime ognìhord ,e fijpir merco, 'Vi 

B fa di dolce Autunno horrìdo V trno > 

Pero chd l duel mìo interno 
Fa che /' hnmor aitale in pianto ftilU : 

■( E' fijpirando^ e, lagrimando cerco 

Far l'angofciA minore \ e non difiemo , 

Ch^ fi il mio male eterno 
^ante piu uerfo lagrimofe filile , ' ' ‘ 
fidante piu manda tlgor ioide fiuille . • 
Cofi’n preda à la dógUdptM'^martiro., -^ 

Meco fempre m adiro : 

Lontano il Sol', che fio. frena l alma ^ 

Mi firconda di morte horribU ombra , "T 
Chaurà tofió la palma ■ " . \ 

Di mè sktrui pietà non la difgombra. 


i . 
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Ahi, mentri in ermi, e folitary monti ' 

^ gU QmLy'à i Cerri jplendi ,à i duri.fi^ 
Mio Sole ; ofcure lajii 

• Le tùé natie contrade , e faggi , e mirti J j 
Del del nojho Jparir y quando fi fronti g \K 
Per f artirti da noi, mouefii i p/fii , ,■:) 

/ lumi tutti j e cafii . ; i 

Reliaro i miei di lucei e queSH fiirti ^ 'A 
Languidi^ si ,àt\io non potei figuirtii \ ~Ji 
Cofi ueggiam tafijòr Phebo ap^efiàifi: jCL 
Cofi lontano farfii au. 

B i ^rhi rìmenarnè hor, dolci, hor rei: 

Ma tu^,d} un fìlo ,.e uicin figno hauefii^ 

Almo mio Sol , uorreii ^ ^ » - 

E da quel fempr^V bore k me ublgifii, et 

La fiotto il cerchio , che' n due parti il cielo i 
Diuide e quali, ha duo Ferni una geide^, 2L 
Due uolte il carro ardente ' ' 5 ^ 

Lungo da lei V eterno auriga gira: ' v 'I 
Ma due uolte k lei torna, ? i pigro gielo, i 
B le neui difièmpra il Dio lucente', ' \ 

Et fiempre ella ha prefinte • ' c * ' A 

^el Polo , e quefto ,e l'un, eH’ altro mira ; 

JOy poi che l' alma il tuo partir fifiird; 

Duro Verno hehbi fimpre , entrambi i Poli '^ 
che fin gli occhi tuoi fili . 

Mi fur celati} e^ritornàr non ueggM,, 

Slui, doue oficuro, e freddo- inuan mi do^o , 
Il lume yC hor. uagheggio « > • * 

SoLcol'penfiero'iondc"ìU rnòr'mmi 
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Ecco il Sol'ytht fi fi Atti in CànsTo 

Vè^fi l’^oppofio fcgno ho?tMÌ' dejcchde 9 V. 

B fi pietojò Jplende , p vV. ^ 

ch’egli non uuotche t ombra auanzà il giorno:: 
tu , cofi te’ n fuggi i m dinankà \ /-I 
che lunga notte ìljuo fuggir mi rende y \ 

B’ l tuo lume m’ offende , \ 

Mentre\chè’ndarno i bramo il tuo ritorno t:\ 

Ne mLrifiaura ^uel ych’ e men ‘adorno , X • 
T>e /' dltro Sol j. che pur di fegno in fegno ;x 
^^antunque h abbia ritegno^ '' 

Di mug^r forzai , al fin torna onde parte x 
Ma'tu mio'Sol ti fiat ; chi ti ritiene,': 

Se dt mie noci Jparte:; "v 

2>4 behign’aura accolto , il fion ti'uiene?. "X 
2t fi perche, talhora il Sol ua lunge \ 

B fa lunghe le notti, e breui i giorni ^ a 
Son tardi i tuoi ritorni,, ' i 

Per offembrarti, b mio bel Sole , a lui i 
Deh mira yche piet^ , non ira il punge,. 

Perche la terra in quei lunghi foggtorni • 
Notturni, e pria ch'aggiorni,: . ^ 

Vigor riprenda incontro à i raggi fui 
Ma s’ io uiuo del Sol de glìocchi tui,. \ 

ip i priuarmi di Iqr m’ è tofio ,'e fele ;; 'i 

Xf mie gitifie qu,etele' ' ' “ j 

Afcolta ,e fi pietate il Sol t’ infigna V' * 

, '. 'E tanto innanzi ^ lui, non pur del parti, 

N’ andrai , di lui piu dégna v 
gigante fon de; k notti i di: più chiàri- 


rat 

DeHf UfcU , mi Sol^deh idfcia homai 
Le p/U9tr^ e T herhe ai icr ufifo Sole ; 
ch' eli comi' file ,) ; 

Verdeggiar le' fara co i lumi fioi r - v 
£ torrta tu co tuoi piu uiui rat , «v.?» 

A trar de l' alme hor neghittofi , e file, \ 
Concetti alti , e parole ' 

amor ì eh* ornino il fior de gli anni tuoif 
St* con perpetuale lieta chioma poi, ^ 2 
Senza temer' gtamai celefie raggio, 'J 
Ne di Hagiont oltraggio ^ ( 1 

N’ andrà la bella Se -ly a in ogni etaté:: 

£ de le diut^ il. ficro\ Aonio choro > ^ 

Cantando tua bdiaUv- \ ^ „ 

T* adornerà di fempiterno alloro.. 

Se non f àggràfm il 4feoiv,'ne bagnaHl piànto 
Canzdn mia tanto' 'iuo defir le piume 
Chf nuer:^ l- amato lume , > : ; 

Poggiar. non' pofiirà U mia donna uolat 
che uedendoti' mefia ; e lagrimofi, <’ .. 

i^' Ntm 'fi^difiirfi fila - .\u 

Al ritornar , r Ma farai' pietofa ^ à«. i 

.rv '. ^^u"ì -.A - • T li 

' Vi 5i \ 

. ' ’i i ^ ■ >jtì '■ *\ 

\* \\jwl i'V* 3, 

. \iVW» V ^ \ìV «VJT\ ».l 


Diùi 


O 


I 


/■elici coBi y k'fnéMp f , A^Cl 

Doue DÌmphn fi beUìi 'ognìhor foggìeriM'y "ìA 
Mentre che uoi l' almo^fio. lume ÀdarnAf '^ 

A me gelida^ tema ingombra il fino. 

Souiemmi adhor adhor ychtf n Uco ameno. \ 3. 

Fu di' Cerere la figlia adorna •’ • K 
T rà fior rapita , e tratta onde non'' torna J 
Senon di nòtte ^ a farne il del firena: ’\1 

5^/ gelato, Aquilon beltà può tanto , • , ' . i. 

che d’Orfihia s’ infiamma y indi la fiera ; r-'l. 

T>i mill’ altre fon piene hoggi le carte . .1 

fi^fia , che tien fra le piu belle il. uanto u "lì. 

Di ualor,di heltate le. nobil 'arte ■. ’d 
Fa il furarle uirtute» ìmalficurd, r.u.V) 

.. -,v:, '' .. 

Chi piu leue y o piu ratto yO' piu fiigace . k 'IL 
Donna y e del Sol? chi ' di beltà. piu adorno t'j 
Fi pur tornando y a mi rimena il fornii' ) 

F partendo ne lafcia e pofi ,e pace.,'* ' [y lì 
Ma uoi ycui^ di beltà U:pftra face > 

filuafi un Sol arde entro a be^iocchi ,^ ntortfO 
F partendo ru>n fiatp à ml^itorno i. 

F nuda finza uoi ne gioua , o piace . 

Dunque il Sol pareggiando à la beltate. 

Donna gentil ; lui pareggiate anchora 
Al ueloie ^rarfi yà la pietate. 

F mentre del tornar uofiro /' aurora 

Tarda à fi untar i tranquilla almen ne date 
La notte del partir , che n' addolora. 




alho K fnte ^^rofi lume , 

Fra tenebre , laffh , n» ajfale - *. 

Fn penjkf y che mi ì^e i Or che ti uaU ' 
Sauer,y oiKer p sfifXta emjtio cojiume t^ 
che pur k che ' perpetuo fiume vs , 

Da fiocchi àerfife per terreno , e frale ^ " 

Perdi obietto cetefie ^et immortale , . ''*'• 

Se dà frlirned cielo hai defire piume f 'o 
Alhor,qual huom da co fa amatale rard^ " \ HL. 
Partendo ) indietro toma, e dubio pende 
E ptk del gir penfando , il pii ritarda > 

A l' imagi» di lei , che dolce\,e cara » 

; Serbo ne l’ alma > accioch' eterno i arda , ^ •: 
Ritorniti t piu. mirando it piu m' incende 

filvA^XK lentia manca ^k'rmeneo^ijuanto 
A le facdle tue lume^ e splendore , ' S 3. 

Senza colei , che di bcdtaozÀ il fiore . v 

Splendè\qi(fii 'un 'SU^ uiu'o à H olire à canto ì 
S enza le fiondi y cfrlo fifiiro , e canto , -’l 

^^al haùrh ne^ tun ^chi il uìriàtort ' 

Jìe^d corona id elle hoggi il uabre 
^;l.Segnan fil de’ fanfofi e‘ l pregio ,e’l uahti f 
Ma che giochi^dko io ? piu non fi mcfira , .3 

Tolphpremt, l’ardire j ofcuro uèio àO 
Copre, Ci. terra , e trifia piog^a abonda» XL 
Deh che non, rude homai la luce.nofira', 
chi allumi bei rai la terra, e’ l cieb i 
Vitali gioia, e uirtute a V alme infonda, ^ 
-ja'a 
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C?. V D K piagd ^Amr, Jc per curarfs - a vJ^ 
Veggio da L’ alma mia far 'dipartita: 

Va radice degg io fueUer mia uita ? \ 

Ahi mortai medtdna^e chi può darla ? 

Penfier empio ,e nemico tntro mi parla , 

P peggior che' l mio mal rrie la fua aita: 

Pero JHa aperta pur l'alta ferita ; 

chi l' impreffe nel cor y quei può faldarla^ >. 

P s* ei noi fa } qual fu maggior uittoria , 
eh’ efjèrÀa que* hegliocchi in campo uintOy 
p portarne un tropheo eT eterne piaghe ? 
^al,s’ egli auien eh’ io ne rimanga eflinto\ '^ K 
Triompho è, che s’ agguagli à la mia gloria? 
uita e tal y che La mia morte appaghe? 

Vh G o , amico penfier, eh’ ogni erto calle , 

P duro , et afpro per mia pace uarchi > ^ 

p fi m’ aiti a gli amoroft incharchi > 
che li fai dolci al cor , lieui a le fpallc ; A 

pòi che te non ritien monte, ne ualle, 

A i lieti poggi , e d’ogni nebbia fiarchi i , 
Gloria di que’ hegliocchi , ond' ha mill archi 
PheboyC mill’ altri Amor, ch’un fil non falle , 
Batti ueloce^ lui à la donna noflra, ''j ' ^ 
Onde tu pria nafcefli ,ond’ io mi uiuo, MìX 
Si m’impreffe nel cor l’ imagin faida, O 
Jtiuerente t’ inchina \ e poi le mofhra^^^' ''.V'» ''■.CT 
che bench’ io fia del fio bel guardo priud ^ 
Pur da Ifinge ni abbaglia, e mi rifialdai'C\ 

L’al- 
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V K 'ITO fenjtefjche nacque entro* l mìo core 
"Di quel feme gentil, ch‘ Amor ui Jparfi 
Con le' fie man, poi crebbe al lume,ch'arjè 
De‘ begliocchi lucenti , e mai non more. 

Mi dejla fi; che de la notte V bore. 

Et /' Alba incolpo ,e le fue luci fiarp ; 

E chiamo lento il Sol, perche a leuarfe 
A me , che uegghio ognihor troppo dimore : 

Per defio di ueder col dd le stelle , 

che Jplender nidi à Sole ardente ^e chiaro, 

E dura lontananza hor mi contende: 

Ma poi che Phebo torna, e uìen fienz eUe ; ; 

M'e de la notte il giorno affai men caro, 
che le tenebre mie piu folte rende . 

.Jtato incerto d' Amor, penofa ulta • ■ ^ 

D' amanti. In un fol punto ,in un momento 
Si riman folminata , e Jparfa al uento 
La jperanzA gran tempo in fen nodrità , , 

O* delitie de l’ alma ,0 mia infinita 
Gioia, b del mcfio cor dolce tormento i 
Dimmi ^oue fe‘ , che farmi hoggi contento 
filgi pur deuea tua uifia alma , e gradita ì 
Or fe la tua beltate al mondo fila, r. 

Riguarda altri, e ritien con la paura, 
che l* auaro il te fior, che’ n terra afionde; 

Me d’ ogni mio ben priuo,e chi confila t 
chi la timida mia uita affecura 
De i fejpiri, e del pianto à $ uenti,à l’ onde f 
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X, A s s o , cIj ìo uìf per afpra .? e l v a etrandt- 
Di notte , inerme , e fole ; e nejjitn fido 
Lume m* appare j e fi ficcorfif i grido , 

Vo crude fere h danni miei deflando : 

Se taccio , i tremo ,e ad l mio error penfiindo, 
cfje le Jperanze in fia^il ramo annido ; 

Gir piu non po(fi , e Hanco non m‘ afiido > 
Lagrime e il aho\ ogni ripofi in bando, 
Z’alb A il ritorno fito , tranquilla Oliua v v 
Pietà mi niega ; e i lieti Lauri ,e i Mirti ■ 

Mi fi fanno Ciprefii atri y e funefih 
E tardi ueggio quante infidie ordiua 

Amor quel dP , eh* ei trajfi incauti, e prefii 
A' 1‘ intte fiate firondi, i lieui fiirti , > 

0* de l* amata, e cara, e dolce mia 

Nemica efimpio uiuo , imago altera > \ 

che fu Vale d‘ Amor pronta, e legger ék 
Conduci Palma oue piu gir defia : 

Cu ella fiorge à se uicina,e pia > 

Madonna , hor fi lontana , e già fi fera : ' 

Te rimirando, à la beltà fua uera 
Si ricongiunge ; iui fi fiejpt oblia . 

Ter te fimpre ha donanti, e uede,e finte 
(Chlejfir non potè al mio penfier nafiofi } 

La fiamma, che Vincent, e non le dolo 
Cofi, merci d'Amor, la prima mente V. 

S* alza y e s* unifie à Vinttifibil Sole j 

Perfettamente i e lieta in lui fi pofa . \<K 
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dì mia fiagìl ulta alto fijltgno , 

Donna , che à confolarmi t dolce , e pia 
Ne uieniì or chi ti fioraci e chi t’inuià 
O gloria.di natura ,o amor pegno ? 
c^ual celefte pietà, tjual nono ingegno 
Del Sonno anzÀ del Ciel, la chiujà pria 
Vera porta t' aperjè? e per tjual uia i , 

Scendejli à farmi di tua uijla de^o ì > ' 
Leggiadro uifo , in cui ji pura Jplende \ , 

N Alba ; che i tenebrofi,e fojchi horrori 
Sgombra de le mie notti al cor d' intorno: 
Fatali Helle , ond^ l mio uiuer pende ; 

? Pur eh’ io ui ueggia , il Sol co’ fuoi Jplendorò 
Stiaji nel mar, ne mai rimeni il giorno * 

>LTA uentura , e fortunati p'afi, .. 

^ ^tna,e firenà 
Del bel uijò gentili che uijlo à pena, 

Leuommi il cor da penfier uili , e bajli, 

€i^ ueggio,e come Jplende, e doue Hajli, , 
eh’ lui di doppia luce ha l’aria piena: 

Ne fol arde d’ amor la piagga amena, 

£ i uagbi augei s ma le fontane ,e i fafi . 
tauiua in me gli Jpirti miei già Jpenti ^ \ 

La lor uirtui eh’ à l’ herbe , a le uiole \\ 
Infonde col color Jòaui odori. • . n 

Lagrime dunque, e uoi fojpìr miei lentìa o 
Datemi pace i el mio gioir co’ fiori 
Sinafea ,c hor n’apporta il nofiro Sole.. 
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Celava cura altrui tìmida \ inftjla A 

Madonna a glt occhi miei ^ doglia mortale i ^ 
Ma perche 'al del priego àmorofo file , 'i 
Stella m fiorfi à lei ,pittofa , e prèfla . > 

Come da gentil fiamma accejà , e defila , 

M' actòlfe ie’ l mftt'l ragionar fu ejude 
Si uede ,e / ode in deio : onde' l mio male ^ 
Ogni mio pianto uolfi in rifi , e' n fiefila . 

Pien di piotate Amor mofihrommi alhora , )}\ 

che nel fitto uario regno , et inconfiìante ‘V. 
Anco un piacer ben mille pene appaga . 

Ond’ io' l ringratio ,e benedico l' bora y 

cU ei m' arfi , e filrinfi ; e l' al^ fiioltay errante 
Fe per cofilei di firuitu fi uaga. 

Zr* amoroso defio ych*^ al cor mP nacque K 

Quando da prima in mi le luci aperfit, 

E fi con l’ alma ogni penfier u ofifirfi , 
eh’ ogni altra uifia dopo mi mi fipiacquei 
Mi tfagge à riueder db y eh’ alhor piacque 
A ^i occhi miei y mentre i bd uofiri fierfi i 
E uer hìè fi pietofi, e dolci ferfiy 
che la fipeme rifirfi yC*l timor giacque : 

E fio fi come augelyche l’efia inuole .n. 

Rapaceli ma U digiìtn , per quanto darmi ' 
Potete b ricca Donna , in me non fice'ma , 
Creficono ih uoi l* alte bellez>ze ^ e file ! 

^uant’ io piu miro yen me’l definma tema, 

E riuerenza Erifithon pon farmi. 
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QiK Htc/ft 1‘ odor uofiro , dmdte irondì^, ' 
ScHte l’alma, bntmofa , onde fi pafie 
Onde lungi fi muor i prejfo nnafie, - . l\ 

Tanta par che dal del grada it di,' "> 
Cofi auien eh’ tM tempo i terfi,e biondi uA 
Capei celando , il Sol la terra lafie , ' \ 

Sono Hórili i campi ; e poi che nafee , i 
Tanfi à gli ardenti rat iteti, e fecondi , -> 

Ben fur le Selue ,ond’ Arìfieo nodm 

Sua Ulta, e’ l mel ne tràffe , e pria ne’ l por fi i 
Dal creder de le genti ajjài diuerfi : 

Poi che da uoi , gentil mia Selva, ufiio 
Dolce il uenen,ch’à i alma piacque , e corfi\ 
filando Amor co’ bei rami il fin m’aperfi, 

D V o Sod ha il mondo : i n quel medefino giorno, 
che lafiiandoci Ì un fofchi , e gelati . 

Col carro ardente , e co defirieri alati 
‘'"■Rapido inchina , infiamma al Capro il corno ì 
S ormonta l’altro a l’Oriznnte, adorno w ^ ; : 
Di tanti di belùragg dorati i ^ v 
Si lieti giorni adduce , et fi beati , 
eh’ ià piu non curo ,b Phebo , il tuo ritorno, 

E meglio anco a te fa , c homai ri allume 
L’ altro Hemijperio filo , e lafii quefio; . 

E min fatica ,e uia piu gloria haurai : 

Perche ,finza girar tardo ,ne prefio , 

Sarai piu caro ad altri > e noi piu lume 
Lontano haurem, che te uicin d’ajfii. 
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AND o àUù ftoì dejtrìerì ardenti > • :• 
Sprona à noi Ittnge , e maggior corfi prendi '> 

Jl Soli fi rado appar,fi nulla Jplende, 

Con la jpente il defio tempran le genti: : , 

Ma poi che torna , e niega i rai lucenti ; . ^ o 

jl defir montale laficranza fiende: ) 

E fi la terra, e gli animanti offende, x 
Come foffer del Cielo i raggi jpenti, \ 

Tal io, mentre il mio Sol mi fu lontano', ■ 
Minor pena pronai s* al cor doglio fi ? 

Fu de’ begUocchi fitoi la luce tolta: 

Et hor, che preffo m’arde, e fi a nafiofo ; 

Cieco mi uiuo : e la Jperanz^ inuano 
Cerca il defio quotar , che non 1‘ afiolta . 

Ben per me foBe à dar la luce al giorno, (x 
B non Apollo eletta , almo mio Sole: 

Roti lucido quei , refi, e uiole 
Quinci, e quindi apra, empia à la Copia il corno : 
che fi uoi mi celate alhor l’adorno 

Crin uofiro , e le due luci al mondo folci 
Alluma inuan quefia terrefire moki 
Notte mi par quanf ei rifihiara intorno. 

Ma s’ egli il utfi fiuo talhor nafionde , ^ 

B’I uofiro appari quell’ amorofio lume 
Riceuon gli occhi ,e ne fan cibo al core: 

Ch’efca fi dolce , e fi beato ardore 

Non ha, ne fiera hauer, ne chiede altronde i 
No por louarfi al del uuol altro piume , 
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E L Simutacra , che gih Thebe hauea 
Del ji^iuol de V Aurora , alto latioro ; 

Del Gange ujcendo il Sol co* raggi d on^ 
Voce mandaua ^ onde gioir pare a, 

E quando ne C ibero il Jhn fiiogUea 
A* J/ 40 Ì dejhrìeri , e s* afcondea con loro\ 
Sembraua dir in Jùon languido il moro: 
che L’amata fua uifia alhorperdea. 

Lieto , perche col Sole interne ujcia - , 

La cara madre fua, che l* aere inalba: ’ \ 
Dolente poi , eh* ella Jparìa col Sole, 

Simile anch’io , poi che la uita mia 
Amor commife a le fte luci file i 
Rido al uenir , piango al partir de H A'L'hK, 

Perche del gran Rì mio l’alta bontate^ 

E i bei penfier d’ immortai gloria ardenti 
Fojfer noti nel mondo a piu uiuenti, 

L’ inchinafè ogni fjjò , et ogni etate > 
L’infegne oltra l’occajo fortunate 

Portar de gli Aui,^ l giufo imperio i uenti i 
U Ocean noua terra , e Hrane genti 
Scoperfi lor , dì a glialtri hauea celate, 

Hor, perche i buon fofenga, i rei confimi. 

Sia la fia man tremenda, e non auara, 

Vna legge (ì ferui, un Dio s’ adori» 

Col mar Indico i monti ,i campi, i fiumi 
De /’ alma . Hejperia fia , gli aprono a gar 4 
De le uifeere lor gli ampi thè fori,. 
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X CH I E R A , ch^ n wejlàyt cònnAtà frontt ^ 
L<C ue pu altero il Re de' fami fende 
Dal monte yche dal Fekko il nome prende. 
Fate Permejf il rio, Parnafi il monte 
Sprezzando d’ A qailon l’orgoglio, e fonte , ^ 'd • 
Del mezo giorno ^er la porta afende 
AìJtJA; mirate u ’l Ciel piu uago Jplende, 
eh' indi, ui chiama a nono almo OrizÀ>nte. 
Dicendo . O fdi miei , deh non ui caglia i 

Di me, ch'io uiuo ,e per uoi porgo ognihora 
Prieghi , qual già da terra, hor fra le Hetle, 

F fi bram' io , ( cofi’ L predar mi uaglia ) 

Di trami meco à quejla eterna Aurora 
Da le nubi del mondo , Anime belle, x 

Ani, com'e il nodo maritai eterno , *1 

Fatto da eterna man ? f'nf breui bore 
Morte il dif ioglie T Morte , il cui furore 
Par c'h abbia /' opra , e' l fio gran fabro à fhernot 
Ma fignor mio durate j d l duol interno , a 
che f graue foprite à noi di fuore , 

Frenate homai : che nulla alto dolore 
Scema , anzi' l crefe amaro pianto eferno, 

F'I bel legame inanzi tempo fiolto. 

Vi siringa intorno à l'alma Amor piu forte i 
Amor , che far può à Morte onta, ed oltraggio, 
Codefi in Cielo il ben, eh' a uoi par tolto; 
ìndi n' inni ta à piu beata forte , 

F ne forge al carni» col ditto raggio, 
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/ A K. che’ n marmi , e’ n metalli un corpo utua > 
Ben e del tuo fcarpel mtrahil arte ; 

Ma de l’alma Le oh ,piu nobil parte , 

V imagme formar parlando uiua , 

Si , eh’ altamente huom s’ innamori , e jeriua 
Di lei per fama ,e la dipinga in carte ; 

^tufla dal uulgo in tutto tt diparte 
Noua eccellentia ,oue nuli’ altro arriua. 

Onde già nel celejle , alto Jòggiorno 
Giunto ti miro ^ e uincer di Jplendore 

V altro Leon di tante felle adorno ì 

Di r A R QXi HI A il bel nome, e’ l chiaro honorem 
Cojperfì il del de i piu bei lumi intorno ì 
2(e le labra fonando. Afro maggiore, 

ANDO Jpìega talhor candida V ale 
Peregrina uinute à terra Strana ; 

£luanto dal nido foo piu uà lontana. 

Piu forzai acquifa,e’ nmaggìor pregio fde. 
Da uoi juo nido à noi uolando , hor tale 

T AK QX^ N I A , appar uofra uirtu fourana 
che fa ogni fihermo , ogni dtfefa uana 
Incontro à i colpi onde benigna affale . 

Son l’ armi fue fenile , alto intelletto 
Jn giouenil beltà-, cui fegue ognihora 
Schiera gentil d’ ogni reai tofume. 

Hor fi f n empie il cor di dolce affetto 
La fama fila ; al uofro uiuo lume 
Gran uentura di lui , eh’ arde , e u’ adora, 
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D A Gioue hebhe U l»ce h jpUndére, 
eh’ e Uj^ropria di lui , nera fembianzA, 
Giovanna ; e i Zampi infame , e la poffanz^^ 
Ond è eh’ ogniun l’ inchini , ogniun l’ udore . 
^^al merauiglia fu fè’ l (ito ualore, 

Se’l lume di beltà , eh’ ogn’ altro attanz^ 

Con tal forzA Si^or, con tal baldanza 
Ratto u aperjè lampeggiando il core ? 

Ma non u increfea. à i lumino^ lampi 

Arfe il Rhodano un tempo ; hor arde il Brembo : 
E chi fa mai, che’ n piu bel foco attampi^ 

•fCià ui farge la Dea di rofe un nembo 

Su i bianchi Gi^i\accefa à i uojlri uampi , 

Già ui fa Cigno, e già u’ accoglie in grembo ► 

^ c g E N D E à dir di lei fol eh’ altri à pena 
Conte , miri i begliocchi ,e V auree chiome ; 

E’ I parlar oda , onde tante alme hà dome 
• uofaa y e d’ amor Maga , e Sirena • 

Ma come da bei lumi arde , e balena 
, i Gioue y et Amor, che le dier V arme , e’ l nome > 
chi Può in carte faegar ? chi può dir come 
Seeje fra noi di tante gratie piena ? 

Et io y fènza i foaui accenti fuoi 

Soli y e propri di lei , con lei confirmi 
D’ Amor, di Gioue gloria , anzi del Cielo > 
che pof’ io dir ? finon che’ n fiamma , e’ n gielo 
Far che per lei /' huom uiua , e fi trasformi , 
Son di Bea merauigUe i e l’ opra in noi . 
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Ci T T A D I N A del cielo ^ ' 

che fola fra gli Dei ' ? 

Ti godi , e.Jpre^zi ogni ttrrtn fig^omo » ) 

eh' ogni benda , ogni uelo 
Squarci, fi uaga jet 

Vi moftrar nudo il tuo bel corpo adorno i 
eh' ami perpetuo giorno , 

E la notte odif tanto , . \ 

che fiat con la tua luce, ' ' ^ \ 

che à par col di riluce , \ 

Vepofio il nero, e tenebrofo manto: ' > c 

Veh , per tuo honor, mi porgi 
■Gli orecchi intenti, e la mia lingua forgi» 

T u pur fi' cofa eterna , 

E con l' eterne forme , ' ’ x 

E da l’ eterna man creata in prima: . ' 

E ciò, che' l Tempo alterna 

Con le fife uarie norme, ■ 

Come contrario a te,falfi d efiima: ' 

jinzà tu fofii prima ò 

Vel Sole , e de i celefii ’ , A i .Au 

Corpii e fi pria non eri, ■. • ' '':t 

Ne lucidi , ne neri .Vi 

Effer potean giamai, ne manifefiii \ .'^7 d' 
Onde i loro Jplendori O 

Fede ne fan dd tuoi primieri honori, 

Tu pur talhor de fendi 

fil^a giu con bianche piume, .j ' 

Et hai per figgio tuo i'humane menti: ,i 
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E le geuerm, e rendi ' ' * r * ' “ 

chiare col diuin lume, 
che uien da i raggi tuoi puri, e lucenti : v ' 

Tu con pmptici accenti , . . .v.. > ) 

Piani , fchietti, foaui , . • i\ ^ j-vn.v /. 

ciò , che chiude V inganno vM “ uv i'X 
Per ut 'le , o per danno , . 

Vi (fèrri, e Jpcz,zà le Jùe faljè chiauit . t ?!, 

E pi cIj a noi ti mofhi , 

Splendi fempre piu ch 'iara a gli occhi nojlri^ 

Tu veda a merauiglia, 

Cenerofa,e cojlante , . ^ 

E 'forte , uinci ogni contrajlo rio: \\x> 

Tu fai chi fi configlia . > « 

Teco , et e fido amante ^ .i ' 

Ve la tua ^an beltà, fim'tle à Vio : ’A. 

Per te ponfi in oblia 
T'tmor,che i cor contr 'ifia : 
chiunque non f abbraccia 
Conuen , eh' à terra giaccia 
Alma infelice ,fionofi'iuta, e trifia: 

Tu la uia , tu la fioria 

SÌ al fiommo Ben , eh' ogn*^ altra firada ^ torta ^ 
Ztunque,col tuo Jplendore , 

Ondilo fiempre ho figu 'ito 
Per dòtto calle i tuoi fanti uefiigi i 
flueBe nebbie d'errore, 
eh' efion fuor di CocitOy 
E dei fetidi laghi Auemi,t Stigi \ 


*» “ 


:> 




B miti hr neri , hor Bi^ ~ • 

Fingon à ^i occhi altrui., « 

Dilegua : e quejli monti • • • 

SenzM pajco , e Bifronti, 

Oue hanno albergo i fogni fdfi , e Bui, 
Nomai dijferdi ’,e falli 
^al effer den ,fkujlri , et ime ualU . 
^mui in Rane loquaci 
Cangiata , il folle ardire 
Pianga ad ognihor la temeraria fetta i 
che per torte , e fallaci 
Strade , ere dea falire 
Malgrado tuo , con la tua fihiera eletta : 
Et la giujla uendetta, 
che tu pojfente Dea ’ - 

Ne fefi ^a nofri tempi ' 

Rtnouando gli ejèmpi 
Di Latona ,e di Circe, e di Medea ; 
£Ì^ando in fizzà animali 
Trasformauan indegni, e rei mortali, 
E do , che la mia uoce 
Con la tua lingua ejprejjè. 

Mantieni incontro a l'empia tua nemica 
Benché a fe flejfa noce. 

Mentre le tue promeffe 

Fa dubbie ,e‘ nuidia la tua gloria antica 

E’ ndarno s affatica 

D' intricarne col uifio , 

che di hor in hor pub menti ^ 
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E uerfa tra , e uentn$ 

Pe^io affai , che Cerajle, e Safflijce . 

Mifira ; e Poi che uede 
Il tuo nifi apparir, rìuolge il piede . 

E a che’ l mio Rege inuitto , 
che col firmo , e con V arme 
E>^ legge al mondo , che’ l juo nome adora • 
D/ noi giudichi dritto > 

Vtggta, <f homai dee trarrne 
Di cieco , e* ngiufio laherinto fuora. 

Vera celejle Aurora, 

Fa che l ueder (ito interno 
Opri per mia ffdute , ' 

L’ ufiita fifa uirtute; 

Si non l’offenda mai State , ne Verno ì 
E le fife glorie altere 
Girin di par con le celejli fiere . 

O' fie tu quefià Maga 

Spegni , qual Pneho and fi \ 

Phitoh , che’ l fa membrar famofo arderò h 
Come n’ andr a la uaga 
Fama , eh’ unqua non mifi i 

Penne fi lieui,à far fuo uolo altero: 
Meffàggiera del nero ’ - 

Porterà in ogni parte ^ . . r ‘/il . 

V alte, e chiare tue Udii - 

E di cofiei le frodi , ». 

Le lame, e l’ ombre rotte\ e i/o aria fiartet 
Innocenza , e boì/tate ) 
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Tue fiere , atrchor n* andran liete, e pregiate, 
Alhor à la tua bella 
Jmagia, c hor dejcriuó 
£h^al io nel tempio del mio cor l* adoro ; 
Alma non fi a rubella. 

Non fia ingegno fi fihiuo, 

che non porgan co" prie^i , e uoti loro, 

Jncenfo y e mirrhay et oro, ». 

Et io alhor con tua aita '* 

• ^ D’ empi lacci fiampato, ; 

E refi al primo fiato , , 

A la mia dolce y e ripofata uita', \ 

Ad eterna memoria 

N‘ andrò de i pregi tuoi tejjèndo hifioritt. 

Con candide ali, e d'auree fielle cinta 
CanzÀtn , ecco a noi uola 
. f^ERiTATE: hor l'inchina, e ti confila , 


JJOK che mi gioua Amor, fi da prim* anm 
Diuenni di tua fihìera ; e fido amante 
Ti [aerai la mìa cara libertate ì 
E con la [corta di due luci fante 
Seguito ho fimpre i tuoi ueloci nonni , 

Per le Hrade d'honor da te fegnateì 

Dapoi che' n ejuefia etate 

il mìo uago kefir yl’ alta mia Jpeme , 

Altra potentia premei 

E gli occhi miei , c hauean per mira il ciclo» 
Adombra infemal uelo ì 
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. B mieto per mature, t bionde fiiche. 

Mortai cicuta , aj^re , e mordaci ortiche ? 

Tra i ceppi, e le catene , in magion tetra. 

La’ ue fot odio , e.crudeltate alberga , 

Tuoi nemici, e contrari, un tuojt Jèrra 
Seruo innocente ; u fune,b foco , o uerga 
Hqt qaefio , hor quel tormenta ; e nullo impetra 
Pietà, che’ l cor Juo fol di doppia guerra 
Sfda , e talhor /’ atterra , 

Piangendo piu gli altrui , che i propri mdi^ 
Ahi , lajjò , quante , e quali 
Jn uece de gli ufati,e dolci accenti, 
ode Jlrida dolenti: 

rigante, in uece de i cari amati [guardi , 
Ombre uede di morte , ouunque guardi . 

Dunque fon quejli i premi, b Signor mio , 
eh’ hanno i figuaci tuoi fitto il tuo impero , 
De l’ opre loro gloriofi , e belle ì 
Se la tua fiala, e l’ alto tuo finterò 
Altrui conduce a precipitio rioì 
c^al e’ l camin a ahutrfi inuer le JleUe? 

De l’ alme à te rubelle 

f^al b il martir,qual il fupplitio degno, 

S’à patir quejlo i uegno, 

eh’ altro non so eh’ amar, ne fippi nuùt 

chi fia ficuro homai 

Sotto l’ infigna tua ,fi non ti cale 

Di d fender i tuoi s’ altri gli ajfile ? 

chi filmerà c’ babbi poter fi grande , 

che 


che d’infèrno trdhep AchìUe utuo, ' 

Trahep Alcejie , et Euridice ì fot ^ 

che’ n quejlo Inferno me a me Jieffo Jchiuo.» 
Lajci perir? chi crederi uiuande 
CeUjli quelle , di che pafci i tuoi, ^ vVjW. 

^ Se cibar me non puoi ? ^ 'ìO 

Se’l mirar, e’ l fruir uera hellezjut, , 

E’I Nettar, che s’apprez>zA . 

Cotanto in cielo , è l’ amoroft manna, 

S’ altri il ueder m’ appanna j , 

che non mi [copri tu quel diuin lume, \ 
0/ide farmi beato hai per cojlumeì . ^ 
Moflrami il lieto , e gratiofo mfi , , ( \ 

Opde con chiaro, e lumino fo raggio ^ ^ 

Si m' accepdejii pria, eh' ancor ub ardenp\ 
Lajfo , eh’ al fuo Jfarir torji il uiaggio\ì ^ 
che del Jùo fiato l’aura, e’ l Sol del rifa 
Trahea lontan da quefio lez>za borrendo . ^ 
Hot da quel filo attendo \ 

Di pietà uiuo fonte, et di uirtute , 

La bramata fiUute . ^ 

Deh uibra , Amor, dal Jùo pojfinte [guardo 
fiiueW ardente tuo dardo , > ' 

che le tenebre mie dijperder fole, , 

^afi rugiada à l’apparir del Sole. ^ . 

Que fi’ Amor-, ch’io pur tecò ragiono , 

E non ti ueggioloime eh’ entro a quel petto, 
che mi fa j^irar , dormi , e ripofi. 

Or s’ io te chiamo , e prego , e’ ndarno ajpetto. 
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£ ek le^iUct mU noft 'cuii il fiàUoi ’ 
elfi motte l miei fijpir qui dentro afeofi^ ^" 

^Jn luoghi tenehrojiì > ' 

Bella madre d' Amor , tu Dea Ciprigna, \ 
Stella del del benigna , 

eh ognihor t* apprep al Sol ferga ,à tramonte, 
Hor da tergo ,hor à fronte y ^ 

Per defro fur di luce, e tanta Jplendi ; A 
L’ amata luce i me perche non rendi? 

Ha ecco , ecco i miei numi, d' dolci ,h cari ■'> 
Ra^t ; ò mie luci auenturofi , e liete ; > 

O come fuggon gli empi, i miti imprefri,^ 

D‘ ira ,e di (corno . homai l’ali battete , U. 
che non^ajfrenan muri > o montico mari 
B fran i mfrri à mt ritorni Jpefriy • 

Penfier ymiéi frdi mefì : \ 

Dite à la Dorina mia , ché’l bel feren» > 

Vijb non turbi , o’I fino 
Nouella ria, che del mio fiuto fintai' ^ ' v 
Ma te fra homai contenta y vi 

La Corona yOnde’ l crin rrCorni,e drcondt. 

De ^honóratà. fita ipromefik fronde . 

Vu tu y Canzofn , gridando , ' I , 

ch’^ un foL career conuienfi, un fot figtore 
leal firuo^e pregionier d’‘^ore., \^ '^^ ^ 

. V i i j 4W1 ^ XW 

‘ l b * V (»V‘\ XO. 
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JL mìo trdH^uìKo , e Uéfo fiato homd 

A' turbar tnou't indarno , indarno Jfroni 5 . 
Indarno ad Amor fienose legge imponi. 

Che foura i ferui juoi pojfa non hai: • 
ìda gira , e sferza , e pungi ^efafe fai, , ; \ 
Maluagia incerta Dea hehe men perdoni u 
Oue piu affidi; e do, che leui,e doni ' 

Cieca , e jenza configlio hor togli , hor dais 
eh' un fol dolce penfiero , onde mi pafie \ 

Amor, che del mio petto unqaa non parte ^ 
Sgombra ogni rio penfier , eh' iui fi mefee: . 

E tanto del fitto mele al cor comparte; 

che qual d’ acuto fiin fior uago nafee, ’ v 
Dolcezza del tuo amaro à l' alma crefie, . 

T'V , le cui gratti cure , alte fatiche _ cì 

Dauan rìpofo al mondo tfjUtto , e fianco, 'v 
Tu »mia Ulta Si^or , se morto ?et anco ^ 

Viti lofio Jpiroìo Parche empie, e nemiche* 
Son del tuo gran ualor mature fpiche ' 

Di gloria il frutto, non più colte unqu* anco: 
Ma chi ne fiorge homai f chi porge il fianco ’ 
Nudo A. fonar le nofire piaghe antiche l 
Lajfo , il pub ileo danno , e' l fato horrendà 
Dianzi prediffe il Tebro , irato quando *' • 

V acque fpumofe incontra Roma uolfè* 

Cotal già l' altro folgore tremendo V_» 

Di guerra efiinto , il Tebro anco (i doljè ; 

E ben fofii k luiparifo gran ì='eb.ka>idOì 

SL ' 
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D A p o I , Poto crudèle diete tfiè ih^rde ' ‘ ' \ 

Brame, fur fitte del mìo eterno pianto i 
Et ancifi il mortai, che fil fu quanto \ ■ 
Per le tue mani fielerate , e lorde ; . 

Pietofi,e mefia,e d’ un uoler concorde 

Sacro l* Italia tutta, non che Manto, ' = ' . 
Lauri , marmi , metalli in ogni canto , 

Al grande heroe , che l dente tuo non morde: 

E dijfi. Hor fi mandar mefii fiperhi 

Di mie uittorie in quefta parte , e' n quella 
Non fiero homai , le mie fieranzje fiente i 
Almeno in quefie eterne opre fi ferbi , \ • 

eh’ a lai confiacro,al del trafiato in HelUi » 

La pafiata mia gloria, e’ l duol prefinte , 

De l’antico ualor. Morte rapace , /'A 

Jl uero , e uiuo efimpio a noi furafii ; 
fidando del uelo human l’ alma fiogliafii, 
che’ n terra e fi celebre , e’ n del fi piace, 

A pien l’ingorda tua brama uorace . l 

Del nofiro eterno danno fitiafii: 

Mille alme, oìme , A un filo firal piagafii, 
che mai col duol non firan triegua, 'o pace. 

Ma s’ a fiegner un huom mouefii ad arte , \ 

eh’ e^r ti parue à le tue glorie infefioì 
Anco in fallo talhor l’arco tuo tira: 
che Hral non giugno ou’è fialito quefio O 

Già per fama immortai ,nouetlo Marte t ^ 

E tardi , e’ num centra di lui s’ afiira . 
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ivo T T É era, e gli occhi un finno alto premeai 
^ando ere fier un Faggio al Mincio in fino 
Vidi, e rigarlo cento fiumi almeno, 

Pe/che a mille Paflori ombra facea. 

Jpparir da /’ Occafio indi parea 

Jri, e turbarji il del, cV era firenoì 
Et ecco, dopo un lampo , et un baleno. 

Arder la pianta , e chi di lei godea , 

Alhor fui defio ; e da pietate uinto 
De l'arbor fi felice , e de la gente 
Mifèra occtfa , ratto ala^ai la tefia : 

E uidi ( ahi lafiò ) il gran (/ o N z a G A efiintoi 
£ folminata Manto ; e gir dolente 
Europa in negra, e lagrime fa uefia. 

DEL piu candido auorio, e pili fin oro , ' 

Cubaggi a Oriente’, à uoi fìgnor ,uoi Hefo 
Mille fiatue drizzafie,e mille apprejjo. 

Ve la uofira pietà grido finoro .* 
fiondo al ualor paterno, al finto choro 
Ve le uirtuti heroe , che gtan con effi ; 
filali' un metallo ergefie ,oue l' ha impreffb • 
Vel famofi Aretin uiuo lauoro: 
fi^^o par che fauelle',e le jùe altere 
Glorie racconti , e faeda altrui pale fi 
Come ei uinfie con tarme , e col configlio: 

Come le belue temerarie, e fere , ^ 

i.' che t annoiar’, qual già d’ Alcmena ilfigEtoi 
Con t inuitt^ ualort à terra Hefi ^ 



126 

l>js. .V Anno y e iti mìo hon principio lieto, t^x evi 
£ foura ogni Altro Auentnrofo giorno, . ^ . ■ 
Apre hoggi l' A aI mio fofeo feggiorno-, 
Perch' io noneìlA , e pur a goU mieto . . 

Dianzi in Atto cortefe , e rhanfueto.,, v< 

Alta piet 4 jpiràndo , il uifo Adorno > , 
Madonna à me riuolftie' l del d’intorno 
Arrife j ptu che mai fereno\e tjueto. 

Le Mufe a canto, in jen le Gratie hauea, 

£7 Sole infrantele dolce , e lieta, e grane 
Del celejìe ronciglio una parca: . ' 5 ^ 

Ond’ io al bel lume, a l’armonìa Joaue ., \ ^ 

Si nouamente ,e’ n fr bel foco ardea j 
che’ l mondo altro piacer che’ l mio non haut, 

C7 1 A c E A M I Banco , e’ n tutto difarmato^ J •» d 
Di Jperanza,e d’ ardiri quando U mio Sele\ 

M' apparue , i raggi , onde sfidarmi file \ 
Dolce temprando , e’ l folgorarmi tifato . ( . 

A farti uengo ,parea dir , beato ' i 

De la mia ufi a il cor, eh’ altro non nolez . 
Feggolti in fronte ^ e’ l fuon de le parole, 

Odo, che fama a la mia luce ha dato, ^ , 

Al pajfo , al portamento , al bel filentio , , 

A l’ odor , che Jpiraua , ahi , difii meco , 
filuefia 'è ben la mia Dina, e l’ idol mio^ o 
£ nel bel lume fuo l’ amaro ajjèntio, . /òi . -io.v .o 
Patto addolcimmi Amor ì che d’. empia i'f '0(fO , 
di occhi aperfe in quel 4* corto fi 


Pie t a'*; W' pria nìl nifi , e ne* bei lums^ 
Crefcend^ a iei beltate yÀ^me defire; 

Fcfii d* Arnùr fninìjfia y e di martire ^ 

Perche indarfi^Ffierando P tni confimi r ; 

S’ ia> per prona còmexofiumi * ' nA 

J>ar con xlun^ptriàr y britue.gtoìre r 
F con dolcè àlfitfar^repulfiy et ire ; ' ii 
E nafioJH tra fiori htfpidi dumi: 

Perche pur d’ affidar cerchi la fie ne A 

Tradita homki fin uoltèyi miei defiri 
Dal ci-^w lufingandò y e da la fronte ? 
Kijponde . perche mentre ardi , e fifiiri t 
Per fi rara beltà ; ne (e tue pene 
Sian le cifiefiìàrtuti èfirejfe , e contea. 

Sb pur hì "Cài ch'i^ dami yé ch^io u adori. 

Ne mi fialdi altro Sol yche*l uofiro uifii 
Deh mlgete i be^ioahi Od io pia fifi 
Pojfa mirar quei clnari > almi Jplendori : ' 

Ch^ indi à T alma mi uan fi dolci ardori , 

Si dà là forma uofira t* l cor conquifii \ 
che y fatto di letìtìa lìn Faradi fi. 

Altro che noi non. ueggio entro y ne fori. 

Ma y laffiy com^ l Sol girando intorno y <- 

Lofiia quei luoghi tenebrofiy e bui 
D* onde fi parte , infin eh' ei fa ritorno i '■ 
Ratto girate altroue il ai fi adorno, ^ 

Vaga di compartir la luce altrui t 
E fate ofiura nottc ' U mio bel giorno. 
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ANDO, fer firenar la fojca mente,’' ’ ; 

E rijlorarmt di ben mille dtragqi } > 

Córro 4 l’ almo JpUndor di duo iei^ragff, . 
che girate uer me fi dolcerncmex,.^- 
l finto girmi al cor Jubitam,enté, \ ni 'Z 

Di pace, ,€ di pietii lieti x ,(x 

E dir . (on efnejbt luci hor ti fittUggi ^ , 3 . 

A' tenebro fa notte, alma dolente . 3 

Lieta alhor firge l’alma: e poi eh’ altroue 
Gli occhi uolgete j acce fi indi.fauiUe 
jl petto fanmi a merauiglia adorno . 

*Tal l’ altro Sol rijplendeìe quando moue \ 
Ratto portando ad altra gente il giorno 1 
Accende lumi^ in Cielo a fnJHe.jà mille • . \ 

Secato , e di languir contento homai ; -7 ^ 

Gratie ti rendo Amor ,pofiia che affili 
La mia forte guerriera , e già preuali \ - 
Vincitór fortunato, entro à be’ rai. - \ 
ff or tanto loderò , quanto biafinai' 

La face , e i lacci tuoi , l’ arco , e gli Jitalix 
Poi che l’ajfintio de’ miei grani mali 
Dolce col mel de le tue, gioie fai. 

Scorgo l’altera Donna, ond' io tutt’ ardi, 

Lieta mirarmi * e gradir lieta il fico , ^ 

che del fio nafeer uago , e fie à moftrarfiz 
E ne la fiamma del fio dolce fguardo , 

Le gelate fie uoglie à poco , 4 ppct 
Jrfi firuggendòi e Lei pietofa firfi . 

Ben 


^ E N sfautUar dentro a het lumi 

il foco y che nel fen porto , e nodrifco : 

Ma già non men , com' io credea , langmfco\ 
Anzi di doppio ardor utenych' io conjùmi , 
Lajfo y cangiarmi in lagrimofi fumi ' 
SentUy menf io fol arfi; hor ch'io ^oifo 
che meco anch'ella auampa yincenerifeo; 

E d' onde ufciano flille , hor e fon fumi . ■ 

JDi Semele l’incendio atro y e funefo, 

che perche troppo uolfe y e troppo chiejè, ■ 

La' ue gioir credeu4yarfè y e morto; 

Jìor prouo in me: poi che col pianto ho defo f 
Fiamma nel petto altrui; che nel cor mio 
una che u era y ha mille faci apprefiy. /. 

Cimile à quel y che' n del f uede accolto ^ 

E cinto di piu f Ielle arde , e rijplende , 

E' l gran cerchio del Sol lega y e fìj^endcy 
Ne l’ haue il Tempo od of arato y o fiiolto;. 

Eia chiaro , e faldo il nodo , ou' io fui colto' 

Da bianca man, che liberta contènde 
E da begliocchi y onde’ l ualor s* apprende; 

E dal crin d’ oro y in ch'io mi godo inuoltoi 
E Jpero anchor ypoì che la sugradirf 

Miro gli alti de fri yC l’ opre belle y 'o 
E de l' eterne y e chiare luci ornarf; ’ ' 

Chd l cui l' accolgale in un y per arricchirjty 
Tolga la man ych’ ordillo ; e gli occhi ond*jrjt ^ 
Faccia^ fptr 'adornarlo ^àrdenti felle, 
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Voi, che Ji centra il Tempo , e contrai Fato ^ . 
Cinto di nera , immortai gloria andate > 
che le cofe prefinti , e le paffute , 

£ le future in uoi hanno uno BatO; 

deuete morir , ne (tete nato \ 

Di morte al uil triompho . or perche fiate 
Morte temendo ? à che , fignor , ui fate 
Men per molto temer, lieto , e beato ? \ 

prouocata da uoi con chiari oltragj^ , «ù. 

Morte ; qual merauigUa e , che ui sfide 
Talhor co i neri fuoi trifii me faggi ì A 

Ma la uirtu , che’ n cor alto refide , 

L’attera al fin: che di gran luce i raggi 
Non può l’empia fiffiir , eh’ al buio andde, 

/» H E B o j tra caldo , e giti, fu dure , e ^eui 
Piume, il mio figlio langue , e fi disfido ; 
c^el figlio , oime , eh’ à par con la tua faci^ 
Lufira d’onde ti corchi, oue ti leui. 
jilmo Sol, far a dunque e trifii, e breui , 

/ miei felici di Morte rapace ? . 

Deh fanal : VÌ c homai chiaman faille 
V arte, con che curar gli egri feleui . ' \ 

Cefi le braccia aperte, i crini Jparfi, 

Gli occhi leuati al del, di pianto molli, 

Dife Italia, in parole a pena intefi; 
c^ndo Apollo firrifi'.e’ ntorno i colli ‘t ^ 
Fece fiorir , dal Verno ficchi ,et arfi ; 
i fughi trafe , e faluo à noi ui refi* l 


^ o T T E , ch^ n girò tenebrùfò , e fofco 
Per me ti uolut,e di pietà f accendi i 
Et à guidarmi afcofatnente intendi 
Al lume j eh' io fol ueggio, e fol conojco\ 

Ben er' to' l di bramando e folle , e lofio: 

Perche alhora ì' l mio di , che' l nero fendi 
Tuo uelo: il qual s'à gli amator contendi; 
eh' altro ha il regno d' Amor ych'ajfintio, e tofiof 
Or fitto à piedi tuoi fimpre fi giaccia 

Men degno il giorno ni l fol nieghi à le felle 
Com' hor fuo lume , e nel tuo horror ti Ufie: 
Pur che per l' ombre tue V amata traccia 
Amor mi mofiri j e quelle luci , quelle , 

Onde L' alta fifa manna il cor mi pafie, 

Era candida I'Al^ a , e labbra hauea ' ’f *l 

Di purpureo color; purpurea rofit 
Eran le guancie ;e lieta , e uergo^ofa. 

Dentro gioirfì , e fuor temer parea : ^ 

Ond' io , eh' al lume de begliocchi ardea , - 

A Ubar gioia à chi non ama afiojà ; ' ' 

àfior di beltate Ape ingegnojà, 

A quel uiuo ofiro adhor ,adhor fiendea: 

E fojpiri alternando, e note, e baci, 

E jrà dolci ripulfe,et ardimenti, ' ' .A 

Dolci g^rre iterando, e dolci paci; ^ 

Dolce s' impallidir le rofi ardenti ; 

Palpitar l' amorofi , acce fi faci; 

E gelar tra le labbra i caldi accenti . 

R i 
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Fìn ruftdo torrenti, una putta 

Volante , un Sol. che cade , e. non riprge., ; 

Vn aura , un ombra ,.un pgno ; hotnai s’^accorgo 
eh’ h la mia ùìta , eh' al pto pn s* affretta .* 
che quanto qua giù piace , e diletta 
^luanto gioir, quanto uaghezjia porge 
Son hami , onde a perir l’^ anime porge 
Morte , eh’ ad ambe man gli Jparge , e getta m 
De la mia che pa mai ,.cui piace tanto -■> 

'Beltà mortai , mondana e mortai epa. 

Onde inpeme ho p dolce, amara guerra l "■ 

1u la porgi Signor , tu diuo, e finto:' \ 

/ la ti facro: e pe perir de’ in terra. 

Del chiupo career fio fa pria , eh’ eUa epa ^ 

Fercre /apidantente intorno uolt . ^ 

Da le parti di mezo , e da l’ efremei 
Mai non p mofra à un tempo à tutti inpemt 
Gli habitatoK de. l’ alma terra il Sole . 

Talhor u’.e chi nel cela, e par eh’ inàole , . \ 

E fie beUezzu al ueder nofro peme: 

Talhor fe’ n figge à chi con dubbia fieme. 

IJ attende, e del tardar forfè p dole : 

Ma la bell’ A\,hA.,à me nel fio leuante 
Riluce j 4 me s’ ei poggia pi mezai giorno» 

A me, fi per tuffarp,al mar depende 
Eofcta,accioche m* inuidie ogni altro amante ì 
Gito à l’occafi il Sol , mi doppia il giorno,.. 
Tanto ma piu che l di »la notte filende^ . 
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-Fortvnatò Arijieo , che trX le pìantt 7 7. 


De U tua uaga Selna,d fin fiiogUefii \ 

Il can 'hramofiki e lietit preda fefii 
De la filuefire cerna Dea fimbUnte: ' 

E poi eh' à i raggi di fite luci finte , 

Si lungamente in alta fiamma ar defili i 

Ne le fie braccia al. fin ti pofi\e defii \ 
Fortunato pafior,filìct amante. 


Per ufeirti di braccio yh biondo Apollo, 

Sorda à tuoi prieghl,à le tue pene ingrata, 
Daphne in Selua cangio l' human a forma: 
filuefia, di Selua pria dura, e Jpietatai 
Perch'io li cinga ognihor candido il collo: 
Ecco in human fimbiante hor fi trasforma 

J5‘ E L L A , e pura angioletta , in mi riluce 
Di celefie Jplendor cotanta parte > 
che' l porre in adornar ui b fiudio,od arte, 
£' un adombrar la uofira chiara luce ► 

E fi dette arte ufir cui tal produce 
Naturaiitene uoi mgletta ad arte, 

^jul ni uegg io , quando in ripofia parte 
Amor di propria man m' apre , e condace.. 
Bifplendete alhor uoi piu , che nor^ofi 
T alh ora in elei , fi nulla nule. 

Piu bel, piu puro al ueder nof''^.J^Sole .. 

E fi tanta beltà fuor ne riuela ' , 

V alma gentile ; homai con qual parole 
Si dirk l bel , che* n fi richiude , e cela ? 
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5* e’ 77 dir, chi l bel crin uojhro ^ lucido orOj V 
T>e la piu ricca, e piu pregiata uena’, ■ :i 
O' lacci ,ond’ Amor lega, e firue mena ■ 

V alme gentili k V amorofo choro 'I 
O che fi belli i raggi un qua non foro ^ T, 

Z)/ lui j chi l mondo iUuJlra ,£ rajjèrena ; 

Ó che non ofa Berenice a pena 
Scoprir , [il uojlro uede,il fio theforo, 
yi fcemo honor\non troua il.penfier mio ; “iH 
Ni n del , ni n terra co fa altra fi uaga, <. 
Che‘[n parte l’ ajfomigli ,o s auicine: 

Sola agguagliar mi Donna, hog^ \ 

Ci vegli occhi , end’ hi l cor Ì amata piaga ; 
L'unico uofiro fincomparabil crine. 

Auok , che le fue ^atie h poco à poco, ^ ì 
Sol quando piace a lui ,fia noi comparte ; 
fimi m’offerfe Ì alti hier , che potea in parte 
Lentar del petto mio l'eterno foco: 

Ma mentre, chi l defio , cui fembra poco 
^ml nutrimento , e lieue , ufaua ogni arte 
Per hauer di più ben più larga parte', 

Vi perdei lafjo , Amor fi’ l prefe in gioco . 
Morto fard; pre il dolce , e pio 

ho innanzi'yil uago,e lieto 
Girar .^fiammeggiar del uifiì 

che già ,>j .4 > i alto fecreto ^ 

Del cor gentile ',hor fa' l cor mio ■ ' \ 
Viuer fot m memoria , arfo , è conquifo . 


US 

Si chiarina T dmA mia pajfi} e tralu'ce " 

, che ne di ecchi mjiri arde , e rijplende 
Foco, gent'd\ che. ejual in aria afcende 
Lieue f amila , al Ciel m' alzut , e conduce . 


Colà ueggio ,che da l’ eterna luce ' \ 

Vifihilmente ne' bei raggi pende , . 

E quinci il cor con tal diletto incende , " ^ 

Che.pl per arder pmpre ^ ama la luce, 

Cofi rapito , e di me pepò fore , 

Prouo l'alto gioir del Paradip , 


La' ue giamai non piunp occhio mortale: 

E da quell' armonia y da quello amore > 

L' ardor mio nape \e ciò y che del bel uip 
Canto youe bajjo pu per fe non fale, 

Ch I a r o , dolce ,pttile , accep lampo , v\ 
che da begUoccht nel mio cor pajfaPi , 

E d' un p bel depo H alma inpammapi , 
eh' io godo piu y quanto piu forte auampo: 

Poi che jempre ardo , e mi confumo y e pampa 
Lieto nel focone penper aitile capi 
Con l' alme tue fauille in me creapi > 

Ben fu' l raggio diuinyCeUpe il uampo, 
che tanto incendio far poca epa , e pale ^ 

eia non paria i ma ne' be' rai dal cielo 
PioHue la pamma per fe Peffa eterna , 

Ben è Amor depo fanto , ardente Zelo 
T>' angelica bellezoA , et immortale ; 

Se* ardendo bea , p confumando eterna , 


^ . . V 

X A bella, tmagirt, uojlrd in me fcolpìtd^ 

Vìuo mi tienyfe' l ueder uoi m'e tolto', 
Pofcia thè /’ alma mia nel uojlro mito , 
Come in jito faradijòyà ftarji è gita, 

E douunque n* andate yà gir m' inulta 
E quella y e quejlaytt io jèguo y et accolto i 
E' n ueder uoi yquafi in carbon fepolto. 

Si dejla in me la fiamma entro noàrita, 
^tfinci ardo , e gelo , e tremo , e Judo , e prouo 
Diletto immenfoi e‘ l mio amoro fo fiato 
Moflra dì color uarìo il uijò tinto . 

Cefi fuor di me fie(foyin uoi mi trono; 

Gran miraeoi d‘ Amor: co fi beato, 

Viuo due Ulte y in me mede fino efiintOi 

/NvisiBiL Àmor ,■ uìfibilmente 
7/ diffondi per tutto , e’ n tutto fèi : 
che rida , b parli , b moua , b Flia cofiei • 

V accompagni ,e la fegui ognihor prefènte, 
E qualhora i la chiamo; e ben finente 
Rifona in compagnia d^ fiff ^^ ’ 

Te fil chiam’^ io: te fil de ^i altri Dei 
Jl piu bello y il piu antico , e' l piu poffente 
Del faettar y del medicar già l’ arte , 
eh’ al Sol donafii'yin quefio nono Sole 
Prou io y eh’ in un mi punge , e mi ri fina. 
Ma y Signor y dimmi homai degne parole 
De i pregi fùoi ;fi ych’ ogni efirema parte' 
Senta per me la fua bdtà fiurand , ■ 

Eia 
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Fiamma ^ Amor ^ ^ itaga donni '5 

In gentil cor, che U nodrifca , et amii 
D'Af ì amorofi entro a le Uhbtd fami ^ 

Gli cria ,com’ entro al fin dólci dejìrié 
Bellesize rare, e lagrime , e fijpiri . 

Sono i lor uarij fiori, e lacune, e'i rami$ \ 
III mel, che nohil alma in cibo brami, ^ 
Rime legguulre ,ond ogtì età l’ ammiri, j 
Pero , fi i detti miei je n nonno afierfi 
D* alcun dolce, e feajte,e di ut piace 
Donna, al cui lume chiari i miei di firfii 
p’oi /’ Api , e V acque, e fiori , e rami , e face , 

Mi fiete ; ondi alta il cor dolcezza uerfi, t. 
Mentre, ch'io canto i pregi uofiri audace. ;> 

J\T E ' bei uofiri occhi, e ne la uaga fonte r. o a 
Scintillan chiari rai et alto filendorei . 
l’I cor mio , che' n mi uiue,t'n me fi nutre i 
Fa del mio amor le meraui^ie conte: 

Ma perche dopò noi altri racconto ’ ?. ^ ' 

Quanta il del ui dii grafia , e quanto honore 
I come à lume tal fu par C ardore ., , ' . < 

eh' a mi mi trahe qual Qerm amato fontei 
Mom Fidia fcolpirui, e muo AptUe ' 

Tenta ritraruiìct io chiuder in rime '\ 
Vofiralte doti,i i{ mia fiamma internalo 
Cofi ,jpenti amhidue, pur de le belle ‘A 

Voti prego haurete, \t tra le fia?nme prime 
La mia n'andrà per U mie mei eterna . . 

5 
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(f dehniìp foco interno, attrice, ' • ‘ 1 
che V aurea chioma al cielo ergi , e diffondi 
^ E L V A odorata, e di quelt ejca abondi , ' 
che fa V incendio mio chiaro , e felice 'j ' ^ ^ 

Fortunata quell' alma ;ouhan radice A 


che di fiamparne à gentil cor non lice . 'A 
Come già con un ramo altri à l’ Inferno A 
Dijcejè ,e uide i pauentojì horrori , 

Securo, e fdl quinci inuittò , e chiaro % 


Coji di te cantando alzarmi imparo, . ■ 'A 

Vkgk Donna uid‘ io , che fil col ^ardo ‘ a VI 
Mi rapi l’ alma di bèltate acceja 
* A nera gloria, oue non teme offe fa, \ i 

Come prima folca , di mortai dardo . ", - 

ftp^ejla e la Se n ^d’ oro , ond’ io tutt’ ardo ^ 

' Ouè fu già la ricca pelle appefa ' . 

Del monto» Phrifi , glorioja imprejà 
In Colchi di Giajòne ; hor mia s’ io guardo, 
chi peregrin l’accol(è,e chi gli diede ' 

V aita , ond’ hebbe tot pregio ' Ji raro , ' 
cH- ancor tra noi jamojò , e chiaro firge , ‘ • 

£* quefa à me, che nel mio petto fede • O 

Bella maga , e monarca j ella mi forge, \ 

B fammi al terxai del uolando ir £iaro, A. 


Piante fi belle , e fi leggiadre fondi 
Oue fi dolci , e cari lacci afiondi '. 



Io co’ tuo’ rami a i piu beati chori 
Saglio del Cielo ,e ne diuengo eterno ; 




A P IT o dal ftnfier di giro in pre-y 
E una, in altra à uagheg^ar le fieUe' 
Saglio talhora'i e riconofio in elle \ 

^^i dolci raggi , oue per grafia ajpiro , 

Ne finto pero fitio il mio defiro, v 

che non s’appaga in ^uejle forme yo’n queliti 
Ma fimpre toma a le due luci belle » 
lui filo s’acqueta , et io refiiro : 
eh’ iui il ben ds la fu meglio comprenda ^ 
E giunta 4 le celejii dte fimbianze. 

Bellezza interna yOnde uia piu s’ accende. 
Terrena Dea,fè’l bel che’ n uoi rijplende 
Tutti i defir m’ adempie , e le fieranzei 
Volgete gli occhi yOnd^l cor pace attende. 

Si ne ^i occhi , e nel core , e uiua , e bella 
Vi porto fo cara amata Donna yOgnihorai 
che’ l gran fabro del Sole y e de l’ Aurora 
Non forma k gli occhi miei piu chiara feda , 
Ne pero ^ eh’ altra i miri yà uoi rubella •* 

Pub farfi l’ alma y che uoi fila adora \ 

\Ch’ altra mirando, e uoi pur mira anchora , 

E uoi uagheggia , e uoi contempla in ella , 

Ma fiuengaui h ornai Procri gelo fa 

De l’ Aura lieue , cui’ l fuo Jpofi amando, 

Vccifi , incauta éntro a uirgulti afiofi. 

Al fio mtfiro fin talhor penfindo, . v , 
Datene 'a lei del nofiro mal bramo fi , 

Dal magnanimo petto eterno bando . 

Su' 
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Benché tsn tonde da. t antico letto ^ ^ ‘ ‘ 

S’ alsà talhor di fe ftéjfo maggiore , 

V ampio Oceani non però mai uà fuore 
jOel-gremho'a Theti,e del fuo re^o eletto: 

Ma de le Nimphe ojjèrua il uago ajpettè, 
che uanno tributarie à fargli honore : ^ 

B [corta lor heltate affai minore. 

Piu cara ha Theti ,e‘l fio amorojò affetto . 

^al io, ma ognihor con uoi,mé’n uo mirando ^ 
^i^al più fra le Napee beltà (i uanta. 

Per farne paragon col mio thè foro : 

£ poi eh* ogni altra à par de l’alma , e finta * 
y offra luce ,e men chiara ^ altrui lafciando 
Tutti gli altri Jplendori, un’ A'L'&k adoro . 

iV’o N ò, perche con l’ ali altri l dipinga, I 
Jn me fugace Amor» eh’ ei fi le fronde 
Voffre , che l’ aura o^ihor moue , e confonde 
• Po fi , ne forza u ha , eh* indi’ l . 

£ quando altra beltà’ l chiama , e luffnga; 

Si ritira fra trami, e non rifpondt: 

£ quando il Verno uien,ch’i rami sfronde 
Fà ch’ai tronco ei defcenda,iuiff ffringa^ 

Si uiue hà le radici entro’ l mio petto 
L’amata Selua, e cofi ben s’ inuefea . 

Fra le mitre uaghezze il defir mio* \ 
2dà fi la bafi del mio [aldo affetto \ ìK 

Si poff il uoffro homai:che bafia l’efrd u- , 
D’unpuro core al pargoletto Dio* ^ -vi 


L . jzed by ' -y T- ’Jv: 


Che^ Jpìrando et frodttJfelAuJiró Mjperde i ‘ 
Aujiro crudel , che ja cam^a^a uetde O 

Jn tutto (foglia d^ Jitoi ua^t honorì, ^ 
SoIa la SeÌjV à"" de\ Atiei dolci amori ■ ''»* * 
Ne uaghezza ,ne f or y»e foglia ferdé* 
eh' Abollo in guardia t haue , e là rinuerdé\ 
E n’ha Parnafo i giu pregiati Allori. 

A l’ombra fua , benché s’ inajpri il Verno , 

Le neui , e’ l gelo induri , e tuòni, e lampi 
Scorrano il del, iurbin la terra, ili marei 
Trou io^ tranquilla pace , Aprilo eterno : ' 

E* t uìuo Sol, che jr^ bei rami appare % 

Eà che lieto il mio cor nel ghiaedo auampi^ 

Del Jùperbo Aquilon tra i moritì nato '' 
Norrido Verno , a cui gelate brine 
Fanno canuto il capone jlecchi,e Jpine^ i 

Sono V hirfuto , e auro nello ingrato > 

Se neue , e giel col freddo , tnuido fato " 

Soffondo ognihor , non sfondi , e non tnchìnt 
J bei teneri rami,e’l ueràe ' crine 
De la' mia uiua'SE L v À te beato . 
Frondi ,f or , frutti , e mille tnoUi èlUri ’ ' ' 

Fi ferba, ontt ella / orna , onde s' infera^ * 
Onde cigner potrai l’ bifida fonte : 

E non pur Primauera , e’fjeme Chìorii •’ '* 
Ma uincer di beltà queU’ altra Aurora^ ^ ^ 

^ando tomdpikifU 4 horitAntc, ' 
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Cacci a 1 |I ^ cr i fiorài 
A i fieri ajffld^ e L' alti piante on^rofi^ ' ^ 
Oue Natura ogni fua pómpa tjpofe , J 
De la Selua gentil caduchi honori\ 
eh* altre fiondi ^ altre pianfi , altri colori ■„ \ . 
Altre uaghezAe foe, piu care cojè 
Vp contemplando in lei\ eh’ Amor m* impofi^ 
che come eterne eternamente adori, ' 
^efie fon le bellezza altere celate 
De l’ alma \ che percotafo fero accenne 
Borea, non temon mai rabbia di uenti: ,4 

£ con gli occhi de L’alma ognihor mirate , 
Sempre le ueggio eguali ì e con lor penne •■■ ■, 

Giro di par con uoi fihere lucenti , 


Tv pur fonte di luce ^ eferm nume -, ' j | 
O* Sole , e uoi felici ajpetti , e puri » • 

D ogm ualor ,d‘ ogni gentil cpfiume 
Ornafie [ Idpl mio con lieti augurio 
Hor non ui coli che nel fuo uiuo lume 

Ombra di duol la.,uofira gloria ofiuri ì ^*2, 
chi fa ,fe fi bell opra altri conju/M , ,.a ^ 
Sante ^Utei fiel 0 fi, ^cl homai ui curi f ■ q 
Deh film , b Bhebo fil federato , et empio 
Caldo , e gielo , contrario al dolce rifi ; ' 
che i puri raggt tuoi già, ne dipinfi . 

Mai non rendefti con piu chi^o efimpio ^ ,y 
Lo finarrito colere al piìt bel uifiy , 07^ 
Ne piu degna empa, u/i^ua ù cinfe, 


poi che iotmA gentil , gtàn Padre: etefno , 

giìi del aiuer mio compagna feJH ; ’’ 

V alma, che al nafier mio prima mi defil,\ 
Ratta uolo nel fio bel petto ' interno > 

E fico unifii,e fico andrà in eterno^ ' i>\ l\\ 

Si come pianta in pin gentil sinnejii; ' ' 

Indi par eh' à uìrtute o^ihor mi defii, \ 
Indi de la mia aita haue il gouerno: 

Ma fi quejla , ond' io fiiro , hor ti richiami ' 

R} pio del del, che me par egro à morte''' 
Leuajli Manza , accioch’ io goda , e' nuecchi ; 
Lajfo come maro? Deh fi duo ftami 

Tronchi in un filo; almen poi^dammi in fòrte, 
ch'io pur ne'.fuoi begliocét,arda,e mi fiecchi, 

RtLTATE è cofi eterna j e’ h cojlei filende 
« il mondo non uide in dira mai 

Oltraggio indarno al fio bel uifi fai 
Rortuna,e‘l tuo tiuor te, fila offende. n 
Come picciola nube al Sol contende , ' ’.j CrA 

Ì^\Ma 'non potè òfeurar ^i Ardenti rai ; . . ' 
eh' ei la Mjperde ^ e piu poffinte affai f 
Il dei di maggior luce empie , e raccende % 
flueflo Sol di beltà i'ch' olirà il coflume .. t 
La terrà adorna , e di ùirtute i. fiini 
Fa ne i' alme fiorù: col fio bel lume 
Indarno offufiar^enti;ihdarno fremii^ ' 
^anto kdl teréi ombrar , più fai eh' àUume\ 
Nt fia heltàj ma Lt tua gfotia fiemi\ 
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i? 5 L l' A t JJ A min i fn U tue ^Mnctè rnkPi > *\ 
Fiorir bcltate, t giouentute i tte^io ; ■ 

E nt ho Rocchi tuoi Phtho •. 'JL 

Girar^ ifttemo à piu gent 'tl Z'affrol 
UÀ la. porta ^Alma un jrepOy Un ^r«A -. ' a 
che* nuan tutf altro al fio ualor pareggio rZ 
Iridi jnoue ,indi colgo, altro non cheg^o , ^ 

E l’ aura, e’ l foco ond* ardo , onde rejpiro, ■' 
Carici trag^e ad ognihor la Mufi mia 
£l^ei fìaui, e celejli accenti fioi, ' \ ^51, 

che producon tdhor dolce armonia 1 ' 1 

Fante ^oie,e uaghezsu or fiondo à noi ^ : ’.u»i 
O traJJè,o fiarJè,o nel fio gremho cria, - 
. Jp. Aurora mai da i chiari ldi\Boi \ ' O 

Te n t o’ inukn^ die ptr^im di gente in gettìt 
‘ Pafi l* A\. ts k famofi al Gange , a l’ Hehro , 
Sacro A'L'RiCAik XB mio ; bramofo, et ehro 
I>i farmi chiaro éntro al fio lume ardente é 
Pero che* l fio hel grido à pena finte 

L* humtlLambro tàcih^ nonad Arno,.e*l Teb.ro% 
^uell‘ io fi, mal in carte orno , e ceUhro , 
che fiona il ,nome tuo fi dolcemente y 
Ifa 5 * a l’ eburneo plettro,, a L* aurea Lira ^ 
che ti die* l uago Bio , che J.po^ infiora^ 

La colta uocé.,e la^màn dattà ag^uhgfi 
Piu lumìnofi afiai de Poltra ^a 
■\.Sùl carro' pegafio là nofira Auiora^ ^ ^ 

La oltre ontfi’ i efieye uia piu lungpSA 
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S% tdhor in bìancà Me aajuoja 
Del Sole à i caldi raì tudta infiammarpy ' 

E di uari color tinta moftrarji 
Iri -, in uyia leggiadra y e dUett'ojk : A 

Souiemmi il di Jrà lieta , e penfifi , • Vx 

E nel primiero , e fiuran Sol Jpecchiarfij 
Vidi Madonna ; e di Jke guancie farfi>~ \ 
Piu colorita l' una, et altra ro fa, \ 

Perche com' Iri , alhor eh* appar piu helU, 

Adduce pìogi^^onetV che* n due diuifi'^ 
Scaldi il Ctel quejla piaggia , e bagni quella S 
Calda rugiada , che tra' l pianto, eli rifi, ' 
Dolce fiended da l’ una, e l’altra Bella i 
JRigaua il bel giardtn del fio bel ut fi,* v 

^ R Ài^ del tempio al nAhifiem finto ^ i.o\ 
Mille , e mille celefii angeli intenti t 'i- 

E con pittate' al dei taciti accenti \\ 
^Mda porgedì perch* io fifil^o tC tanto, "I 
E i interno fplendor fuor ne bel manto , ' 

^uafi fi ammette in - bel Crifiallo ardenti^ - 
Mojlraua ; in rài fi puri ,e fi lucenti , ^ 

eh* Angel uero femorauà ^ gli altri a canto , 
Pien di fiupor ,farfi la terra Cleto 

Vid* io quel ^orno'\e dtfii: Or aefit* mai 
Com* hor , beltà ditiink human ò àeloì 
Vidti io fol; che foi al/ kntor spurgai ' ^ t’-V. 

V alma nel fico dd iko finto Zeloi ' 

Ogni men degno 'obietto ,t uii iafiiat , 

r 


G N aiu qua^o il htl uojhrù^ Animo ìdterOi .. 
Non anthor pAgo. de fmi tAnth honoH a 

Antichi,} nottiyAjpirA kuU maggiorii ' 

None imprefi bramando , e nono impero i"\ 
Alhor , come ' ttincejle inuitto , il feto 
Nemico altrui ne“ martiali ardori ; 

Vincete i propri affetti interiori , ; \ 

B fa adempito il mfro' alto penfero> . - . 
Perche , qual Hercol ^a , domati i Mofri , 
chi altro non fur ,che^Uoglie alte , e fuperbe\ 
Per fi chiara uittoria un Dio diuenne : 

Tal à mi i dome le contefe acerbe , ; ' 

Che-.ùi fanno i nemici interni uoflri\ 

Batem noti fira.V\Mm firn di folenne-% 

Poscia, chomai i Europa ,e* l lìtò Moro \ 
Del ualor uoftro han mille , e mille ffempiì 
L* Hefierie il fanno , Offerì , indegni feempi 
Da uoi ritolte i Afio , al figlio d’oro» 

O qual s[ ode di uoi grido finoro , .. . a 

Se, gite irt Afa a dòMlar quegh empi» > 

A fondar Citta mue , e rt^^ui T mpi , 

^Cittatifi terrai falfi idoli loro: ) 

0 Jplendor de gli Hejperq ,o de gli Eoi , l 
Spattento - Già per mi f lbero , e’ l TagO \ 
oltra il Nilo, e P Bufiate il corfo ftende* '> 
Banfi de i pregi eterni hog^ di mi ; { 

picche l’Hiftorie ; e L^m., empia uorago 
Di gli altrui nomii il 'uoftro indarno attendi^ 


ffOGGi U nerde, e uaga Selva, d‘onde . 
Beltate ha i piu odorati , e fcielti fori : \ \ 

( Sognate il fiero d% marmi, e colori ; . - . v/ 
Pregilo tu d’ Apodo amata fronde ) . * . jjvX 
Prodotto ha germe yà cui faran feconde ' i . 
frante piante far mai , Mirti , et Allori : " 
Tante gratie, e uaghezze, e tanti honori , 
Gli rifirha la terra , e\l cielo , e l' onde i ^ 
Hor due Velieri fono , hor\le ueggio j c». 

B fon duo Amori ie‘l fio ciaf una ha fico: 
Duo fiammeggiano "in Cielo', e duo fra noi, 
fil^fia,chi di ueder l’altra ha defio. 

Miri , e’ l fio nato Amore , e gridi meco» . . ;! 
Beltà qui tutti accende i lumi faoi . 

\ 

Meiìtke P alpe famofa , onde il Tèfino 
Scendendo pria, la bella Infìtbria bagna, \ 
Calca il piè lento , e’ l cor refiio fi lagna, 
che dal fio ben lo parta empio defitno ; ^ 

Me\ n uo V amata Donni, tfrENX>RAMiHO 
Ne la ncue , ond’.è caria la montagna, ' \ 
Col penficr difignando\e nf accompagna V. 
V imagin cara al duro, erto camino. 

Ch’io fiorgo ouunque guardo il collose’ l petto. 
Le braccia , il fianco , e tutta lei , eh' a punto , 
Senon ch’arde e’I.prhiio^neue ajf miglia: 
Cofi frema duol uer fints\dtletto » ' 

Cofi l’ alti d^ Amor gran merauiglià > i»" 

Mi tie/t finti alma, à l’alma mia' congiunto , 
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JI/ENTRE^^/» fero o^ìhor Marte mi nietM, 
La dolce mjìa de gli amati rai, 
che uolgon di mia uita il mep ,e t anno i 
Americhe fi m* affanna , anco m’ acqueta. 

Et 4 gliocchi \et à r alma i trifii guai .. 

Di lontananzat fa men gratti , e’ l danne ^ 
Lieue mi fan. due imagini l'affanno, 
eh' io fofiengo pur lei fimpre bramando : 

L' una porto fcolpita entro nel core , > 

Opra gentil d' Amore i 
L'altra formo L É,o n Ui rimirando ! 

Leon, eh' à Phidia uien pregio feemando^ 
Amor di pia man propria entro' l mio petto 
Stampo L’imagtn uera,ond‘io lontano 
Dal uiuo Jpirto mio, laffo,non moro: 

E per dar k quefi' occhi il proprio obietto^. 

E e che la dotta, e celebrata mano 
La fembianza gentil ritraffè in oro. 
flujfia uagheggio , e quefia il bel lauoro 
, ’ Vefia de l' alma, onde al mio ben fluente 
Me' n mio, e' l mio le narrò amaro fiato', 

E de l' affetto amato 
Pafeo le uoglie defiofl mente 
Si , eh* imm enfi piacer V anima finte 
Pormela udity che con pietofi tempre 
Meco d' Amor , tome filea , contra/li ^ 

E tutti ad un . aàdin conti i fiioi mali . 

Non rido io nò fi: pia^i ,e fi diflerttpre, 
.che tu fil(ben lo fai J nel cor m* entrafii „ . 
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’Lk tu JpufttMJ. Amor artrjtì Jhrdì . 
il tuo partir fe noftre pene ej^udi: 

E fi ben so, fi ben puhlico } il grido, .i./0 
che lungo tempo non puoi tther fenzA i 
V amata. mi A prefinza, 

E* n me' l prouio;che pop , cime , diffido 
Tornar a riueder tofio il tuo nido . 

Ricorre la memoria ad una, ad una 

Ia gioie che’' n prefinza hebbero i finfii 
Ma ut A piu infiamma i miei caldi de (tri ^ 

E qud riman da quel lato la Luna, 
che non guarda del Sole i raggi accenfi : 

Tal finza te fin io ,douunque i miri. 

Slifincì À lagrime ,à prieghi , et à fifiiri. 

Corro ( mifira me) fi tu m’udifii > 

Vien mio Solarne tua Luna orna, e rifihiara. 
Grido i trifia , et amara 
Di lieta ,e di chiaripma , ch’io uip 
Pria che ci fejfi tanta terra ecdifii . , 

nido ben ueramente , a lei rijpondo , d 
e' del candido fin la calda neue , 

V* m’ accogliefie , ou ardo, e mi rinouo : 

E fi come l’augello unico al mondo ^ 

A l’ arder fino , al uolar fop > breue 
Tordi martir,che lungo, e doppio hor prouQ^ 
Mtfir,dt e notte i piango, e nulla giouo: 

Empio , e fero dejlin par che fi uanti . . i. 

De l’ efilio ,ch’ d noi cotanto dolCm. ' j 
MÀ tofio almo mio Solo ^ ^ . a . 


.tso 

Tojlo duerràyche i uoftri raggi fanti ' 
Sgombrin quejie tempejìe yC quefti pianti, 
dà pm per tempo ajfai fi corca Apollo , 

Già piti tardi fi lena il uecchio bianco , 

Già l’ auaro bifolco il uerno faccia: 

£’ l Dio de V arme al diuin petto , al collo 
De V amata fa Diua , inerme li fianco , 
Dolce d’ unirfi anclf ei brama y e procaccia. " 
Io prego Amor y eh" h le bramate braccia 
yoflre uinto mi renda ;e fi mi leghi , ' 

ch'indi mai non mi parta , e non mi tolga. 
Ne per morte mi fciolga i 
£ s' io confinto mai , eh' altri mi fieghii 
Sordo fia fimpre à miei pia caldi prieghi, 
^^fii , e cotai penfier mone , et accende 
La bella y e cara imago i ella Reina y 
Tatti gli altri penfieri in bando tene: «-> 

Llla frena il ueder y che non fi Hende 
Piu làych'à mirar l' alta y e pellegrina ' 'V 
Donna , de' miei defiri ultima Jpene . 
filanti e yche fola m' arde y e mi mantene , 
Sol di lei pcnfìye parlo y e lei fol miro', 
pila il cor mi gouerna , et ella gli occhi . 
Verta qud secche fiocchi 
. Da l' aria del bel uifo , ond'io fofpiro , \ 

Se fol di te penfiindo i uiuo y e jpìroì r. 

Non e' l cor mai cofi turbato , e ' mefio , 

che' n min che folgorar non fole il Cielo, 
Sere» no' l faccia il penfier uago , e lieto • 


Bf» à chi ffi mlrA il ntinìfejlo 

Ne. U fronte ,e ne gli occhi i en’ io rìueh • 

V alto gioir y eh' ella mi f-ir^yi mieto» 

»a' mìrabil d’ Amor, alto ficreto , 
eli i fteggia Lampeggiar quel dolce rifi , 

^^e’ f or uermigli ornar le bianche gote ^ 
ch’oda le dolci note. 

Anzi pur l’armonia del paradifi; 

E fa da l’alma mia tanto dtuifi, . 
Canzon yk lei , che. la mia uita regge ^ ^ 

Dirai ys’ unqua ti legge i 
che ben Amor per lei m’e fatto donno, ; 
Se l’imagini fue tanto in me ponno» 
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<7 LI occhi miei priui del lor dolee obietto, • ‘ 
Se ligufri talhora,b rofi ,b gigli 
Veggion , od altro for , che l’ affamigli ; 

Sembra lor dì ueder l’ amato affetto . 
lia efi porge al cor trillo altro diletto, a 
che per lei fdegnafior bianchi, e uermigli 
Lajfa ; chi uien , che’ / guidi , e che’ l coirgli 
Lunge dal fuo leggiadro , almo ricetto ì 
Bella madre d’ Amor, fi mai ti calfi .j 

Di coppia di ueraciye fidi amanti, 

Volontaria efia a la tua ardente fàcei. , 

A la lor doppia guerra, a i lunghi pianti, 

Al cor, che per uoi fempre,et arfi,et aljè% 

. . Da Marte impetra, e dal tuo figlio pace,. 


rE N N E 4 depor ne* bei mflrì occhi t ale ^ 

Per non uolar piu^ quinci , U pìcciol Dìo : 
lui jèmpre mi Jpecchio yiui' l ueggio ' 

Staffi com’ huom yCui piu di nulla cale» 

Ma perch* a noi non fembri un Dio mortale 
Ne caggia de’ mortali unqua in oblio i 
Doppia U foco à le faci, et hk defio 
che reggia ognun quanto hor ardendo naie» 
_^mnci la fiamma mia tanto piu crejce , 

£luanto piu dolce , e chiaro , e uago } il lume 
Vofiro , d’ ogni altro eh’ arde , e che rijplende . 
Ne perche cangi il Sol da Cancro à Pejce, 

Bram’ io , eh* ella rallenti ,b fi confitme ; 

AnzÀ dal piacer mio forzai riprende» 

J I A N ^pur del Tempo o Dona, i morfi, e i uanni 
Famelici , e fugaci k uo^U loroì 
che uoi ,quafi d* Amor gemma, e tefiro. 

Non hauete k temerne onta, ne inganni. 
Serbato } in carte il fior de’ bei uofir* anni 
Pregiate , e falde piu , che marmo , od oro : 
eia per uoi fimpre alberga il Sole in Toro» 

Gik del Verno Jpre^te il gelo, e i danni, 
firn l’ interno fplendor , qui l’ alme , e care 
Luci uedranfi > e dolci fiamme ardenti 
Spirar dopo l’Occafo , eterne , e chiare : 

E ne l’imagin uoJlra,e m* miei accenti» 

Come fi uede il Sol fi l* Alba appare» 

Ir fcMllando i miei penfier lucenti, 
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0* di qttefi' almayé di mia uitS'/U'.fÀri i'\ 
Amata Donna, o del -Ciel Nimpha,o Dea^\ 

A cui chi formo Delia, e Citherea, 

Die di jplendor piu bel, raggi piu chiari . 

Voi co heqliocchi , occhi beati, e cari , • \.V 

, Oue d’ ogni Jua gioia Amor mi beai 
Me qu^ nouo 'Efon ', nona Medea , 

Gite a gli anni furando , inuidi ,auari . 
che mentre i miro il bel celefte uoltò'; ' 

Senio. fià gigli., e rofe ufcir dolce ora, '4 
.Che nona fiamma al mio deftr rinfirefca: » 

£’/ bel cantando in fi belt alma accolto i . \ vA 
Col 'jiofiro il nome mio la Fama indòrai \ 

E grida . Infime uiua , e’ nfeme crefio . 

\M OLTÉ, e gran'cofi in picciol'fajcio chmfi 1 
chi Ihinger pub , perche mijùri , e penfiì 
Però , fi di mi taccio , e meno intenfi 
Non fon gli jpirti , Ìl buon mler mi fiufi . 
Diue a fi gran fogget ti. ancor non ufi, 

^Mfi' une alzate altra gli humani finfi ; 

Di uera gloria i bei.penfieri accenfi 
Dite , e le gràtie à lei dal Cielo infu fi.. ^ 
SciegUete i fior più uaghi di Parnafi, 

Per coronar cofiei i nouello finte ^ 

Di non ufata uena apra Pegafi. nV» ’. 
Del Tempo mi fi uettdicate l'onte^; 

Nulla gloria ui fa , che inuolua Occafi 

Sellez ^ , che gir denno iUuJlri , e " conti» ' 

^ -* 
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UOK quù Lauri , o ijuai marmi , o 'quai colori , 
d qual canto di Cigno yò di Sirena, 

]^an ridonar da /* una à l* altra arena , . 
lituo bel gridoni tuoi celeJH honori? 

0 fia quanto orna il Sol co Juoi splendori. 

Gran Re dcf Regi : il cui buon Marte affiena 
V Indo, e 1‘ ldajpe\ e dianzi a Sona, a Sena 
Fé gli ufàti lafciar fecuri Amori: 
chiunque a ''Liri , à Tebro ,et à Po beue , ^ 

Pallido anchor per la paura il uolto > sO 
Te fio fiampo , e filate , e uiia chiama . \ 
Ammira il Thrace , a tuoi gran fatti uolto , 

V arme , l’ ardir ^ la glorio fi fama > 
che fatto ha le fue. glorie al Sol di neuej 

Per uoi Signor , che con t ihuìtta mano » i 
D ' Ottomanno abbattejie il fero organo ; ) 
J/og^ freme pien d'ira, e di còrdoj^io . . 

. V empio Furore , e fi dibatte inuano . 

Hoggi per uoì la Terra, e l'Oceano ' ' 

Belua non hk, eh' offenda, b mofiro ,b fiogUo : 
Tranquilla è Thett i e non piu Felce , b Loglio 
Porta Cerere in fin, ma puro ' grano. 

De la crudel Bellona hauete l' onte A 

Ben uendicato : homai come u' honorof A 
che lode a fi gran merto fi conface I 
Narri almen ogni hifioria ,‘ogniun racconto 
Come folgpr di guerra’, e Dio di Pace 
£ il' gran Pilippo;^ taccidii Thrace,e‘lMoro, 
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N T E 'hontM fin te tànti f 

Cl) ormn V infitto uoflm animo jdìero i \> ' 
che degno c ben ,(^e di filande im^erX 
Piu et un herede anchor s’-dmi^e fi. pregK 
^mnei fiuntar duo germi ^ entrambi 0 

FÌ di mi dianzi il fiuran Sole ^ e uera j ; 

' Pianta, reale , ond"^ han Tetro ytt itero ' . 

Egualmente ombre liete, eterni fregi . 

^luefii , come del Cielo i duo Gemelli ; ' vvO 

Compartendo fra lor V alta, et ardente ‘ . 

Luce , che fi lampeggia hot in mi filo y 
il mondo alhor faran uago , e lucente , ■ 

che uoi yCÌnto di raggi ajjài piu belli 
Calcherete col pie qùefi& ,e quel Polo . 

Jìi mi Signor yla fama alterca ,e- 1 ^ìdo , 
che con dorate , e con purpuree penne 
li anzi al uofiro apparir À noi peruenne’x 
Non.giunfi al gran ualoryChe- n mi fa nìdo^ 
sfilo 1‘ Egeo i che uidcytl Iònio: lido. 

Rotte y e ffarfi per mi le Thràci antenne 
•«. Sallo U. gran Re, che’ n quel dt pregio ottenne „ 
ch’aggottar col penfier tento , e dififdo^ 

Lo fplendor , che fiemafie Àt Oriente. ** 

L’ antiche t^rie uofire intanto adorna , 
eh’ è per mi luminofi anco’ t Ponente 
Nltnrpur t Infubria\,ùue piu lieto agtorna. ,'A 
De le uoflre uirtuti il Soi lkcente, YO 
l^atlro Sul s! d l’ Qryamte toma c 
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7*0 RTVNAT*0 Pittore ì 
Slì^ft^ tHd belU imago ^ 

Fattk cmyrtey t con minféik mra%. - j,,! 

Ben il Pufio/f s\.v^ 

D A V A L o , fìnté-y e uagO'^^ a . ' ^ 

che regge InptbrU in face dma , e ficur a: 

Ben ftira la pittura vA . » 

nel bel fhrthìante, altero ^v >'. \k 

Fede di qui à mille anjn ^ \ v « , > 

^ auien ^ho' tanto is danni ^ . 

Schiui del tempo , 'e\l morfi inuido,, e fero 

Ma le bellez.ze interne y 

Tante altre doti jìtOychi rende eterne? 

Campi; quel, che fi uedty j ^ ' 
che incarnì yC fi ben mofiri ' , 

Di fuor , che tanto a gli occhi aggrada ,€ giouop 
Fa eh* entro anchor fi crede p I ^ 
che re^i^e dì par gioftri, \ 

Animo inuitto , e virtù rara^ t. nona t 
Ma s* una y et altra prona ^ ^ 

fétfio'yt finito \ i-s 
Può trame ogni altra efatei vv 
. Vorrei V alte ye lodate .;<■ 

Opre, far conte à l*\ummerfi tutto i. \'.\ ;to 
Per darne a lui . r. ,Aq 

Bt 4 7.rt5è fkmm^efèmptdtgre^Oi. v\ 

Ma chi pub in V'. 

Ne in metalli ftie \#»\ ii ^ ^ \ 

SfutUé rit^y cfi^^etkt eapc.mxatttì 
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che dal petto, [ito degno ' • o\ 


Suo dritto 4 buoni, e à r^: • . j /. v a (X 
■O quando fi'a guerrieri -^ - 

Ne" càfi atterfi,e feri 

vi Marte , Heroi parevo , e Semidei r \ 

O quando in ficrofintd' ^ V. 

Sinodo , uejle [acro reak manto . \Vxuii'?. 
c^thor l^humìdo , & jàifo ' , * 

Regno di Glauco premei 
Par col Tridente al grand" Imperio nato . 
Orion.crudo ,e falfo , ' ' ^ ’ 

Onde irato il Mar freme', : ^ ' a>>; 

kU' ■ yf luì non turba il frto tranquillo fiato i \ 
eh" ei folfu defiinato ^ y, - i 

A tornar d" Oriente v ^ÒV) 

Vi Jpoglie eccelfe onufio:, ^ A K 
Lui fot /' empio , e l" adufio. / , \ 

T brace , et Afro par eh" odi , e. rte^ patterit^ . 
Tal de l" ampio Tirrhtno -w. 

L" alto nume il produjc 'ad ifchia in fino, 
chi può quifio in colori, ì:. <j! . . 

chi può con gli' fiMrpelli^^ * ' n> '• •< j'I 

Mofirara,e cond>eknqc^,ònÌe:d^^^ 
chi a tìtoli ,à gli. honóri , : ■ v * J 

V" Aui , e Padri^t'F fratelli f \ -A 
Stirpe anticn^ e red\ ptnfittdo arriua 



ga,àinarmt, • % 

àft.d" alta uena patte ì \;A 
? compatta . \\ 


>J(3 

Mentre cfj ella. fiorìuA\ \'-r ?\n L . ' 

Ne l'uno, e altro fejfò , ' . 

Di ftu eccellenti Jpirti ; ^ 

Tra Palme , Allori , e Mirti, ' \ j*:) 

^uejlo lume dal Ciel k fit ' concedo t - , * 'V\y 
che l’ antica memoria . \ 

* t>e' fiàijri(chjara , e fa maggior la gloria 
E fi talhor Fortuna , , , i 

T tmerarìa , inconfi ante ’ . ' \7i 

Oppor fi ueilfi 4 le jùe ardite uoglie\ ici 
Con (juel ualor,che aduna, vi 

Piu faldo, che .Diamante , 

Fermolla , e uinfe , e trofei n hebbe, e jpoglie . 
Cofi le lega, e filone , '•i.''. 

^ Hor a fra uoglia il crine i . > k. ^ 
eia fisa firua, e \figuacè; .\\. \ < 

Fatta frrlup capace, • . *' ' 

che’ l uigor perde incontra aime diurne, , 
Cofi’ l guida Virtute i » 

Fortuna'tl' fè^e ouuk^i H frtjfr .mute . ' 

Da Manto fiefi , e naecfut,’:' \V» • • ^ 

E de le fre leggiadre yW. 

litoti, e ^ueiDt., d.mkM h^ .Gioue mito^ > 

Da le fre limpìd’ acèfr è y\ ik . i 

La fatidica madrr<: w . v '.'•.v .^o 

D’ Ocno , cofi predir arhbo d^fi>uditi : , 

Secol bello , e gradito,^\\^\ri<)^ 

Uek;e bìt^tìTgentii’^'t.^. 

che l’ alme in ìì'JD 
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Godetela Dio piu cart^'i k 
Mirate in lor,Ji come a Diopnfentiy) •iVl 
c^anta y e qual gioia hauranno . »■' a 
Col lor feme immartal quei, che uerrdnno:^ 

Mille , e mille altre eofi . 

Lafcto indietro per forza , 
eh* humaha lingua altrui non può Jpiegarle: 

Che’l cielo in lui dijpofè, 'A 

Et 4 lui Jhl die forza ' ^ 

Di porle in atto, e cofi note farle, '% 

Perche , fi tu ritrarle ,* ’ vmì':) 

Non puoi y qual merauiglia? ' > %ÙA 

che mentre io le riuelo, aì 
V adombro , anzi le uelo , i. 

(Mia colpa) a gli altrui orecchi altrui ciglia • 

Dunque i Jùoi ueri efimpi ^ ^ , t ' . 

Saranno i fuoi^an fatti , egli Archi ,ei Tepi . 
^mnei a me fiefio Jpiaccio ) , . . u 

Mentre col rozo mio ^ AÀv , , , : 

Diry troppo (laffò pdelfuo pregio'dnuolo,^. 

Ma fi tu, poi eh* io ^taedo, % . ? v >v f 
Di titrarlo hai • i 

Vali u* aggiun^^yOhiPd /inalba k'uolo: 

Pofiia, intente a lui filo v -.v 
Ornar, le Gratie intorno - ;^; ro\i.A 

Con cento * U piu- eletti t A# , ^ v j ' c\ 

Corone, e piu perfettav^^ ^ , 'A*s4 
Vi pingiich'ei di tante amorfa adornò: . * 

che chi dentro nohtmraìtki v\\ v 
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J figfff ^ ctre '^hrAj, » * 

B uoi^ Dim y da Xetbìe\,£ d^ Achfrmtt 
Guardate il fommo 'Duce | *<i 

.^^al piu rii dtguoVt qual fi» chiaro luceì 

•> i b L’^;' V .1 ' . IJ.. 

* ' *,-,0 ^ fti ^-wìf . , l'rtvxt c 

'U » ir ‘\ A 3 

l x.>'\ 3 u\ V 

; ' A ^ i.* >.ui\ ' .•:;> 

i ^4l<\ VsV, ’t.ì •', T < A. V, 

Cj * ' ^ 

Ji rUxU'ì ‘ 

f0Ì A -.ii > ^ i!.vsn:i 

^4 ' I tiVuji tV Wìi .*ìVa 

'-.uV ■,. \V 1 . Vj 

iV o V ,0 Maro» yche de i piu bei colori ^ ■ 7 r- 

Cb' omino il TebrO y e i campi almi latini 
£ l’ Arno , e Plorai e i fuoi colli ukiniy 
■ Le jponde al Minciole’ l crine à Manto infiori: 
Colei y che a nona , 4 uejpro ,e’ n fu gli albori 
Canto ad ognibor^ co Jùoi raggi diurni 
Di giro in giro mi alzai ond’ io l’inchini 
Con àccemi piu chiari , e piu finori . 1 

Perche , quant’ ió di lei ragiono , alhora • • • * vi 
V apprendo la ne U celejli fihole , :k 
M entre cantano a gara VramayC Clio,' 

E fide i pregi fuoi cariti tu anchora , . .\ 

P^r te Jle^o fiprai carne riinuole \>Ck 
. ^Mortai bellezza à fimpitemo oblio ; - 
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1 s T A . T A gtntUi ’/i. 1‘ Andar min 
Pietra nm i, ne pietra i pafii moue:t 
S'al Tannar xUil^e,if)r tjuando i e daue . 

Di pietra mai fi dolci notc ufiiro f.^ ‘.a 

Ma s* à be^iecchi fiioi lo {guardo ^irci j 
Veggio ujcitne fau file , e fiamme noueì • 

E / al candido fino io Jòmmo Gioue 
Dico, e pur pietra: e*^fitme Ardo, e Coffinm 
E penfi^ Or snella è pietra ,t ìdohde na ti moto^ 
Donde io sguardi , e la fauelia taliì' i .v " \ 
Se Donna ; or dà pitta com‘ è lontana ? 

Poi grido i Amori lo tuo poter m ^ noto • 

Ma faeofiei eo tuoi dorati firati. 

Di pktra Donna i€. fella Ì donna, hkmatta^ 

*** i 

V V l 

£ R A VtTT o.RiÀ il nome: e ben haues 
MiUe uittorie^e tropbèi iniìle intorno $ ì 
Si con o^i atto fito celtfie , adorno 
Ne la guerra d*Amor P alme uinceav - 
Jo,Makik^; ' bhd'.n pace' mi uiuea , 

Nel Verno de. Petàìe'gond’ hebhi ' fiorato ; ' 
Ratto fui nintoi e lieto àrfi quel ^omo^ 

Come fui fior di Primauera arde a. 

Sorrifi Amor, e dijfi . in mero A gielo> *> ' 
Raccender la mia facete far cHauampi 
7"f mtrauìglialió ncn fift mago ; e Dioì 
^uefio e’ l uUtoriofò i ardeme^^ultt^' " 

Onde uten eh' to ' trionfi , e nudo fiampìi • 
.^2^'fit U fegw mio* ' ^ 
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Il Bihafchi ì: 1‘ auforé • a t 3 I 

S'VNQ^A miei giortù and/Uk»M toirnah | 

A difioprìrmi Hy^Pòh | 
Di tempejiafo mdr i pidg^ ' amen4 ^'-\ 

Come 4 felice andrò di '^tó^tmartr^^ ^ i 
Voi (7 o s E L I N quelle che ut Jhilaro \ 

Somme uerth d’ ingegno alteri uenà i- '~i 1 i 

Cdje l' alme 4 uo^ià {or dolce*^nc4ten4^'^ 

In terra, e' n Ciel^a tanto honor ehiam^9\ 3L 
natùt armonU (Jo 'udèndaytmmàv^^^ 

Fa che fenz! occhi in noi ( cpual Jrgo^iitéggio 
Forma , } ttalor d‘ angelica fofanza : I- 

La qual , tetpprandtf il grane mio<martiro ;> 

Fa dt uedemi m, mé fortrfferhnza ;Cl i 

A Sol piu chiaro , e' n piu beato figgio . j 

... Rirpofta de 1/ autore. t T'\ f a 

Tv con ^i 0 £ch},'d< {ahna albero it raro \ 

Scorgi la ui '4 Jet 'Cielo érta,eferenai \ xZ 
che non te’ 4 pnìtidietar fama terrena , .Vt 
Cieco Ji fnw ^ma^doqtrà^^ Argo à pato^^ i*l 
B I N, A ,c Ìì'ii f' qnmcp il. plettro aurato '^è ^caro 
T empri al.fùon\di. dalcifimà Sirena > 

E ti fai, obliando ogn’ altra pena. 

Tra le nubi del mondo, un cornila chiaro • 

Io coìgt^qnejt. òcchi hotpai ,lajfo^che miro? 
if4 ^o.L\acqHx, e l’iària , e>^ uagheggio , 
che mofratoJi'iBio l- alin^pojfànza i 
jda qftantCiiofi. uegp'ò^ond’ w .0 

Di cui lanifta dnoimh è la mgmbranMj 
Ck.t'l'uederle fu mali membrark e’ l pog^oì 
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» * Al Si:Dornenico Vcniera; ^ 

Cosi* nel' reai uojhro , Amico Jèggu . . 

Ripor m tteggU di Bizmotio U piede % 

Di cui. ut mojlra chiaro, '^ e degno heredc '■ 

Alta uinùyche'n uoì colo , e ftegheggior 
Come in Pindo , e' n Parnafi altri non ueg^o „ 
Più caro à Pheboyod in pftt eccelfa fede 
Di uoì , mio gran y E'^i^Kìmachi no'l uede f 
E d' apprcjjàrui fianco ardo ^ e uaneggio. 

Pur qual huom di qua giù lume celejle ’ ^ 
Mira ,che d’ alto Jplende , e la fua luce 
Ha fempre innanzi , onde non cada ,e‘ nciampi: 
Tal lo jplendor anch’ io , eh* adorna , e uefie 
il ualor uofiro afffì ; e i chiari lampi ' 

Me le tenebre mie prendo per duce . 

Rifpofta del S. Veniero. 

^’l ’ò pur fon caro a Phebo i a uoi , ch’io deggio 
Tipuo Phebo chiamar, eh* in terra fiede'^ . 

Era gli altri Vati, qual feder fi crede 
Lui fra le Mufe in del, card'.ejjèr creggio. 
^inci ,fe in parte fi fublime ìfeggìo; - - 'O 
* Ciò fol uofira mercè mi fi concede: 
io pur fi’ n merto à.mio ualor fi diede; 

Dal uofiro infiufo in me nafeer m’atteggio. 

Or come auien, fi ^ uoi fiejfi infondefie 

^iuel tutto in me , che tanto bonor ni adduce » 
che di lui brama il cor u arda, et auampif 
Com* è C/OSELiN mio, eh* altri ut prefie 
Lume , onde in fallo il pie t orme non fiampi , 
.Sdì proprio almo Jplendo» uofiro il produce ì 
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Il Ca^alierVcndraminò^àr autore . 

^ E N ^ felùx la gran Donna i tjuella , ‘ r 

che noi cantate o^ihor , Cigno gentile ì ». 
Merce del mjlro figgio , e puro fi He > ^ • 

che la fa fopra ogni altra honefia,e bella» 
c^anto le diede amica , et larga fella , 

^^el dC t eh’ Amor per lei d’alta, e fittile 
fiamma u accefi j perche haueUe a uile 
Vgni altro obietto , e libertà per alla . 

Felice foco , del cui uiuo ardore a\ 

Mafie la fiamma in noi, eh’ orna , e rifihiara 
il fofeo, e l uil di quefia nofira etade: 
filmando hebbe il ficol nofirofò quando Amorei 
Altrui jàper mi ficufi, altrui btltade^ 

Stil piu leggiadro mai ? Donna piu rara ì 
RirpoHa <le l’autore, 

MOV ha fi dolci Amor fiamme , e quadretta ^ 
eh’ io finto , e di Duembre , e di Sefiile , 

Per Iti, cui non e par, non è filmile 
Beltà , che ad Amor renda anima ancella i 
Cornei dolce, e gentil nofira fautUa, 

Signor , che uifa noto al Gange, al Thiteì 
Seno» che fimbra à la fila altez,za humilt 
il merto mio , eh’ ella fi grande appetta . 

Ma pub l’ efièmpio uofiro ,t* l fito ualore, 

' Onde 4 cantar, onde ad amar s’impara. 
Farmi de l’ alme pellegrine , e rade 
B del uofiro ualor, del fuo jplendore i »» 
Cantando, gfi per fi filmghe firade; 
chi la gloria d’entrambo arda piu thiant. 


■, IIS.CìnthtoGiraldiàl'aurore» 

(? o s E-'L X N ; mojbra /' honoràio Jlilc \ 
che ne le .urte tue fi dolce fitona ì 
che'" ti riutrtr le .Mufi in Helicon4, >* - l 
Per darti à Phebo ragionar fimle ^ i 
Ch‘ io 'non ueggo il\fiu terfi U 'firn fittile ^ 

Fra quelli , di che il mondo hoggi ra^na ; 

Onde ben damo fii de U corona, 

che. parte Inuom dal uulgo inetto, e uile. 

Ben può’ l Tempo con ^i anni, et con i lufiri . 
Laberinti atterrar, Mete ,eT ropheii 
Ma oltraggio à te già non pub far, ne danno: 
Che fihermo tal le tue rime ti fanno , 
ch’eterno te n' andrai fra i Semidei, 

Fin che co i raggi il Sol la terra illufiri.) 
Rifpofta de l’autore. 

Ci N T H I o ^ che’l peregrin nome ^ntile ■. 

Ha Cintho,anxi dal figlio di Latona, 
Traggi'iOnde homai quant’ei circonda, e fironiL 
Girando uai,non pur da Gange. à Thile:' 
Mentre con leggiadra arte il bel monile z 
\\ Forma de le tue lodi , et à me’ l dona; ' 

O* di quai fregi / orna , e s incorona 
il tuo. ualore yin tanta gloria humile» 

Fero che’ n carmi , a marauiglia induHri, 

Gir ornando altamente i bafii miei,, 

E fòrmi lond’ io ne goda , honefio inganno »> 
gran bontate^ li or si Cìnthìo, eh’ andranno» 
Per te di filendor cìnti . odal colei, 

Cht.lox diede aura %i' miei fiffir trilufin*. 
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L'Attonito CohFufo à fautore. 

A R D E di JlelU in cielo il fier Leone v o ^ 
Alcide men di luì \ lume non rende: 

Se di Cefeo U fi^ia'hor fole hor fie’ndef , 
Euui , quel , che tronco P empia Gargone^ x 
Se ue d* Argo laPiaue^èam il Montone : \ 

• Se Ganimede appatt ^ Aquila jplende: 

E spoltre, al fegno pio Scorato fi fiendes > 

Con la fiada^e lo feudo , euui Orione. 

Ma fe la Lira de, non de già Orfeo i > 

Jl cui loco Signor, fi [erba à uoi , 

Chauete a l'alto fuon concorde il canto. 

Ond‘ io ui ueggio nouo Semideo 

(Merce de la uirtu, chi n noi pub tanto) 

Con l* Alba fiammeggiar fia i primi h'eroi . 

Rifpofta de r autore. 

L A noce , ond’ e eh’ Amor parli, e ragione , 

Onde Palme à fi chiama, onde l' accende 
^ Di bei defirì , e per bearle afiende 
Con loro a la celefie , alta magione ', 

Sembra la uoce uofira,e’l bel firmone, 

che l’alma mia, mentre al fuon raro attende , 
La ue di luce , e di filendor contende, . 

Era le imagini diue , erge, e ripone. 

Onde me anchora attonito rendeo \ 

L’udir , per uoi Signor, da Scalde à noi, • 
Tanta armonia , dodi fi. largo il pianto, . 
EorzA di fide, e cortefia potio 

Trar di Udirne nfi ie al’ Alba à canto 
Yn huom d’ abijfi ,i n del bearlo poi . j 

YIVB.A 
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^'S.’PatiIÒ Biitichi à rautore# cu 

y I y R'A’i la DoHna^uoJhra ettmamerùe " ' 

jllHjlre.t e Ch i a kk in fi uiuact carmi: 

£* / tempo pria fildi metalli , e marmi ^ 
che* i Juoi pregi ofiurar farà pojfenu. 
fecali futuri ogn’ ajpra gente ' ' j a 'A 

Arfa , e punta da tal ardor, et amù, \ 
Defiofa dirà \ perche non darmi ’s'H 

Il del mirar tanta beltà f re finte ? ? 

Si eterne firberanfi,e l* opre ,€l nome^ i 
Efien Rime fi ornatele cofi belle av ‘ . 
di Jpecchi, onde ciafiun mirice ^i ejfimpi^ 

E uedranfi à i begl* occhi , à lauree chiome I 
eia fatte ardenti , et amoro fi fiette f 
Porger noti , e facrarfi Atari , e tempi, , 
Rifpofta de T autore . 

B\ N penfi à ia mia Donna eternamente,^ ' • "J 
Per far del fuo jplendor chiari i miei carmi: 
Mà in caru \ od in metalli , o Bianchi in marmi 
V Ata luce ritrar,chi fia poffinte? \ 
Ogni lontana, incolta, e fera gente ' ^ 
Prima trarrè à uirt» con le dolci armi *■ 

Potrà del fico ualor\ che fiampo darmi « 

Dal folgorar <^elfuoi bd rù prefinte • 
filMnci à pena il fuo chiaro, amato nome 
Pofio firmar: de t Atre rare ,6 belle 
Eccellenze di lei , non trono efimpi ,' > 
che i diuin lumi , e le celefii chiome 
Sdegnan noce mortAì e come Belle > 

Bafia,d haggian ne lAm Atari tempri 
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Il S. Pompeo ArooIphióEi Paut£À*Ì!{. 

S.EH it altro ornata la uofir’ A ee k> 

che et auro, e d’oJlro,e di for ràpi ,'t giaUi, 
E’n altro carro, e da fih hei caualH ' ' V 
Guidata), apre a i mortali un Paradijo^ 'O 
Z* A L B A uojlra , H cui uago , e dolce r^jò \ 

Fa le felue gioir , rider le ualUi ' ’ V-k 
FI l corfi a^ena à i liquidi crijlalli ,‘ yi^c^ '' 

E fcTìtfa il Mento à rimirarla fjò . iv' > \\ 
Felice uoifCui fi fregiata Aurora v.vr«^ CI 
Z* fiorta akfaticofi , alto uiaggio ?. •- , ?l 
One ton 'Febo altri che uol non po^a^\\ 'ì 
Et ò beata' lei s eh' al nouo ragpo . 1 

jF. àn Sol, che l' altro ofcura,e difcolora^}\<ò 
Lampeg^a eterna in d'ifiefata figgia 
Eifpofta de r autored 

Ca n t A.N d.o gir con fi polito uifi <:, * w 3 11 
jt coglier fiori in ' del uermigli , e ' gaU( ^ a 
r*' Spi corrode CAualU’%' , ' 

£' uolo d*.4ngtl fil' 4i\Paradifi\. '-A\\ *■: ‘d 
E ben pub dn^ia fimpre in' fifiaie'nrifi ', 
Senza calar fi i monti, b tra. le^Mall^^.^.\'\ 

Al fron pur. dt.célpfil. , alnii i • 

Kouellg Endimìon , ntiraruififi 
io tton giungo 4 , la noia d^fè^' Anrpra. 

Stanco T/toif * troppo erto. ì il Jùo . Ufógglo i' ' 
Ch'ella ,P Phpbo .precorre , q fbn'lui poggia,^ 
Een prono io uni corne cokefitoraggo v vV* 
Suo , non 'd'altrui, m' incendo , mi fioUrai 
Falfth'io duHompo in dififaf a foggia ^ n 
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Tautore a! 5. Ottanian Maggi . 
Ottavio, in cui de U piu bette , ^ alme 
Vertuti il choro ha fempiterno Maggior 
Che col tuo dritto oprar, col tuo dfrpggh 
E guidi, e Jproni à uer a gloria l’alme: 

Felice te , che colto hai già le palme 

Con che fai trionfando al Tempo oltraggi*:^ 
tìor ne mojhri Jègnato il tuo uiaggio , 
ch’ io pur di correr bramo , e nulla ualme , 

Colpa di lui', eh’ a l’ amorofa Selua 
Giouinetto mi trajfe , à feguir l’orme 
Di betta , e uaga , e fuggttiua belua . 

^ejla preferiue a miei penfier le norme, 

E tra bei Lauri , ou’ ella (i rinfelua , \ 

Vuol che fot di fue lodi accenti forme, 

Rifpofta d r autore. 

/n te forir le chiare doti alme , 

che ti die’l del, qual gentil piantaci Maggio 
C o s E L I N> ueggio ; e'I tuo (hi puro , e figgi* 

Verfi l’eterni tate accender l’alme: 

Ye feorgo hauer di man tolte le palme 

A quei, eh’ à morte (èro ittuHre oltraggio. 

Mentre fegui l\i^lcfiò alto uiaggio, 
eh’ anch’io figuir uorrei , ma nuda ualme: 

'dinzà quella d’Amor sC dolce Selua, 

Ou’ ei ti truffe , oue cercajli l’ orme , 

In uerde età , di manfueta belua i 
tìor ti fa dar del poetar le norme, \ 

Sol cantando di lei , che fi rinfelua 
Perche ttoua harmonia tua cetra forme , j 
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^ AlS.DoftatoMichfefù 

O' de' mhi dolci am aù figli ^ e cari i • i l' O 

Fido fofiegno , e ben da Phebo eletto; - » 'j‘'\ 
che colmo di pietà la lingua ,el petto , 

Da la uìcina morte li ripari: ’V 

O' lume y che’ l del d’ Adria orni y e ri fchiari \ 

Donato i JT/ i c h e l e , angel diletto^ 

Perche dal tuo uer gli altrui parti affetto. 

Carità aera ogni bell' alma impari: 

^t^fii miei y che da te riceuon uita , ' . ■ ' "i 

Padre fecondo i ti nome tuo celefie > nvi#*/ 
Serberan fempYe y e tua bontà natia: ‘ 

Per te diran come non men s’ addita . ^ 

Valor y eh e di se filo adorno fia; • ' •. 

che fi di Biffo y e d’Ofiro altri lo tiefie . ... 

Rifpofta del S.Donato. 

Ah huom y che’ l tuo dir miri yb fil de i rari 
Spirti del mondo à nofira età perfetto ; i 

E da l’utile uinto yC dal diletto y '.> 

Conuien che per gradirti il cor prepari. . . . % 

Se dunqu’ io ych’ ir con gli altri intendo al pari, ; 
(jOselin, de le Mufe alto ricetto , .w 

Dal canto tuo , com’e ragion , cofiretto , :'.A 

chiamo à figuirti i piu famofiyC chiari» 

Poco merta tal op^a effer gradita : - \ 

d fi puCy manco lodiy e piu modefie ' ' O 

Dennofi à lei più giufia affai , che pia : 

Poi che non io, ma’ l tuo gran nome inulta 

L’ Italia tutta , e piu la patria mia , ; 

che à riuerir tuoi^regi ogn hot fi defie. .'i 
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n S. Chriftofano Guidiccidne Tautorc . 
Ecco fergir da un hel nouo Orienti 

Nona -r^LBA , e JplenderCHikKK à par del Sole\ 
Ond'hoggi 4 gara i gigli, e le uiote 
Fiorifcon nel rigor del Verno algente. ~ 

O' di che beipenfter s'empie ogni mente', 

O’ quai defcan concetti almi , e parole; ' ' 

Degn* e ben , eh' à l' oblio cieco s' inuole, 

E fi ferbi col Tempo eternamente. ' 

con [anta facella , e finti nodi 
A rde caflo H imeneo ,ftringendo infìeme , 

E bella yC cajla Citerea due cori. ' ' ”5 

Coppia felice j i tuoi beati amori ^ \ 

Ogn anima gentil, e canti , e lodi rt A 

Dal mar uermiglio , a l' aurate onde eflreme, 

Rirpoftadelautore. ' ;l 
^ P R I bell' A L B A mia nouo Oriente, 

Piu che mai Chi kka a noi rimena il Sole; 
Spargi i piu fiielti gigli, e le uiole 
Centra cui perda il Verno ajpro , ^ algente: * 

De i penfier piu leggiadri orna la mente. 

Si eh' io teffi e ài forile di parole > 

Nona ghirlanda al Gvioicción , eh' inuolt 
il fio bel grido al Tempo eternamente . 

^ench ‘ti l alma facella ,i finti nodi y « 

Con che fi dolce n'arfè , e flrinfi infiemt ' ’ 

Santo HimerteOy Citherea tafia i cori', • - ' 

Canta con uoce taf che i uaghi 'Amori •' ‘ 

Portan fi T ali le fie eterne lodi w*' '- 
Oltr a l' onde del Mar gelate , efireme , 
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>L ucrace Orier^e ^ortde traluce / " ’T 

c^a. giìé trA mi la ttaga ardente peUd^ : 
Cjkid kojlra beata anima bella • ’ r . /v 

Pitote appagar di nera , e uital luce; ’ .0 

Tenete fifa , e l’nna , e. l'altra luce , v<'\ 

Signor mio caro , e ui fia Morte anceUa: 

Morte j che niella potè otte contr ella 
Notta forma celefie^ arde , e riluce . 

^uefie fon le fette, e quefio e l'arco 

ZONDONio,tf/ fghi,el’herbe,ond'^ch’ancìdt 
Phebo i Pithoni,e atra gli egri , e fina. 

Con fi bei raggi U^perigliojo uarco 

Varcar potete audace ì e nono Alcide , ‘ \ 

Far d’empia Morte ogni pojfinza nana. r» 

• * ^ 

E s T o fior di nirtìt '^ di tuoi bei raggi 

Bramofo , e uago , ò Stella alma , e lucente , ' , 

che 'da gli allori il Sol nel fio Oriente 
Accompagni à gli eterni, alti uiaggr» 

Langue ,(è col tuo lume hor noi fittraggi ‘ 

Al giel de l’empio fio fofco Occidente: ^ -jr^ 

Ecco eh’ a te fi uolge , à te poffente 
pi dargli aitai pur che’ n gtardia l’haggi. 

Fer te del ric 0 ihero ambe le fonde 

Cangia , oue nacque , col tuo Lambro humile , 

Vago per te d’empir l’ aere d’odore. 

' fi» col tuo fiato ,e fol due pietojè onde 

De gli occhi bei y per cui s’ha Morte à uile, j 
fili forgi ,e fa eh* ei uiua , aura , & humore* 
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/N reai mdej^ pUaih \ 

' Cor(tfi yelargd 'mano,e Jèmpre d lata : . 

Con pietaté , ^ amorgmJlitia miBa i ' '''^ 

- S§n l'arme f onde fra nti regna ^t.cònq»^a . \ i 'A 
La rocca d^ogni jìex petto indurilo , ' ^ 

Fii .1 vvo U mio ^onRh d'altre arme armato, 
I fuoi fa lieti, (jr ^i aHuerfkrl attrifa* .. . 
Cefi ci [copre ognihor l’ alta, e^ paterna v. 

Virtù , che con liti nacque; e fa figgiomo,. 
Doppiando i Lauri a l’una ,e l'altra tempia» 

E fi uedrenii anchor , ntintio del giórno ; . 

Per lui giacerti in cieca notte eteriMì \ XV 
Spenta la Luna tua prima che s’ empia\\(\ 

I N qual parte del Ctelo,in quale sfera iZ. 
Del reoL giouin d‘Aufiro,o Gioue ; homaic', 
Serbi la gloriale con fi chiari rai)\'\ 
eh' à noi lampeggi eternamente intera? 
chi la Gorgone ancifi ,e chi la fèra \ \\ . 

E i mofiri opprefiè, e non fu fiancò maiiv; 

E chi con Argo, e' l fior de gli altri Crai *\ 
Nauigo 'in Colchico fe l' impreja altera iw:7 
Non fi pareggi à lui: cìf in: un Jol giorno. , 

Mille -ancifi empi moHri ; e. de le (parte ' , 
Vene, il Mar fii uerm'tglio, e lieto il Pofr,. 

Et hor lo chiama a far con iei fhgporno ^ 

La Dea dèi terzo Ciel\c' hanra in lui fola:. 
Ciajòne, Alcide, Perfio, Adone, é Marte , . . 


tj0. 

O Speranzi , 0 pef^tr foRm fè.jraìi v: 1 

Del mondo, e pur per ^ìtojhd^fempio di piM 
Spunta.^ Aurora ,t chiaro di ne menai 
Ch’efie Notte à urlarlo, ofiura l*At. , . ’ ^ 

Ma fe parte la. notte, et a mórt ali ~ \ 

Riede l’ A*trora,^e lieta il di rimenai 
^^^Tn,dte non torni in luce à hoi'firena^ 

Alma , di al mio intempefliua fili ì \ 

Riuajì candido for,che aprendo il Sole 
Riapre, e fui mezo di recifi langue, \ 

• Sitando /' aria ingombrar polca d'odore ; 
Giacque ,b delitie dianzi amate , e file - « . A 

De i mejh genitori, e del tuo.fingue; - v 
De' tuoi uerd’ anni languidetto il fiore , ' 

Sev fu mortale , 0 caro figlio , il fitto v, \ 
Onde ^unfiro al fin l' bore tue cortei. ' •'i 
Onde l'alma mia corfi in fi le porte, ' - 
Fer firmi , come te , gelato Jmalto . 

Ahi ,con fi nouo,e dijpietato affitto •* > 

Tormi deuei la uita, acerba morte? ^ 
Per cofi firane uié , per cofi torte 
Tanto s'ofi,e prefume , e fide in Ato ? ' • 

Per te, dapoi che et ira, e duol m* ingombre, -V- 
Folto in amaro il mio già dolce fiato ; 

Son fatto ojjèruator di fogni , e d'ombre: - ^ 

So con che trifii auguri ,inuìdo Poto,'" ^ 

£ conche larue t cori, e ^i occhi adombre'% 

£ mifir fù chi dianzi era beate, . v ^...v 
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De/* dn^liid nià» te.fdrti ' h 

Scriuff à ‘me il mio txcìdi(k, ahi^ non uut io ; 
Ma'U. rimbombo i n u di , che tnanzÀ ufeio , 

E uidi Larue , e notturne ombre inferno: 
Prejàgio , che deuea tojlo ogni Jpeme , 

Ogni memoria mia forre in oblio ^ 

E trarne il duol , che per queJH occhi inuio. 

La nemica ' mortai -de l’ human fime. 

Mifèro agriccltor ^pur io jiruai v 
Gli Orti ,egli OcCafì. uojhri, infide Hello i 
Pofi / fimi, e gl^infirti à i uofiri rat: 

Hor tempefia delCiel( perche fi felle f) -i 

Il fiore , e''l fiutt<^ ond'iolfi I onde fudd , 
^mndo 4orlo 4^ deuea . > fihianta , e diuelle •* 


ÌVe i uìuaci' occhi tuoi, ne la tua fronte ".ì 

Penfofa ,e lieta,i ben le^ea talbora , 
eh' è gran periglio in età acerba ancora. 

Senno maturo , è uìriu rare , e contea 
Ma noi crede a, fin eh' a recider pronte 

L*" empie man mdjfi (ahi> cheli mebrar m'accora) 
La Parca i tuoi prim’ anni ^accioch' io mora, 
O'I mio ddno l fio honor pianga, e racconto* 
Cotal entro a fiorite yherbofi Jponde , 

Sacro fonte jplendea d' arene et oro, 

E di liquido, € puro argento l' onde i 3 . 

E l' aratro lafiiando ,e l juo lauoro " 

Roza> Bifolco , ardi con mani immonde 
Profanar l' acque ,e i ricchi pregi loro . 
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^IDE Morti Jlfpèrhà,^ h' di iCi 

i • Ràdiet^ e :tròncolèjfrtmO:,um^^ /, 

,Te acerbe anchor, 'maturo il fuo peri^ 'X 
T>ì rimaner da te uinta e jchemita : \ 

"£ ncontr a te ^ chiedendo al Fato aita, ^ 'H. 

yolfe anzi tempo, e difdegnofa il ciglio^ 

^7 uital crin ti Jùelfi( oIjì fero artiglio). \ 
^^al tenera Aquilon pianta fiorita . \ 

jjor chi non piagne il tuo mffii.ee cafi f^ìu uA 
La pallida tua madre , et io dolenti > 

LaJfo,nel tuo prouammo il nosho Otcafo: ^ 

E co' l penfiero à la tua gloria intenti, p ^ 

Poi (he uòlafii al del nouo P.egafì ^ 

Tt riueggiam tra quelle Spere Ardenti 

C o u-E madre talhor ,€be' l caro fi^o 

pàtener uede da contrari ue/tti 
Vija dal Mar ^ con noti, e prieghi ardentty 
Me Ha \tl richiarna ;^ lagrimqfaM ciglio • l 
Cofi,te giunta al tuo aicino.^eji^iq^^l^'m 
'y: La' tua chiamaua\^e 'con dofiiofi accenti 
Lacera il crin , turbata i rai lucenti , i A. 

. ' B fcolorita il bel natio uermiglio . 

j^a come uide poi MoHe fitperba 

La fifa Jpem'e hauer. tronco , e la tua. ulta, , 

E nel tuo uifo Jparfi il fuo liuorc', , 

Ciual fu, laj]o,à uederla. à che mi ferba ? ^ 

E uolea dir il del ^ ma tramortita 
Cadde, c morrà fi di dolor fi more . 




*ìì 

Di legìthno amor di duo eor arjt ì ' l'A 
O nobìl parto yò pegno amato ^ e filo;' . 
che da la Stella tua rapitola mio , ^ V 

Salisti dianzi, in fi pochi anni , e fiarfii 
Dal tuo fin già l mio ùeggio; e fintofiarfi'^ 

Morte benigna d‘ empia , e mi confilo ; ‘i \ 

E le lagrime ho care y e caro^il duolo y 
Cari i fifiiri che tè chiamando ho (parfi, ' 
Morte y che fe nel cor la mortai ^piaga ', t . 

Pub dentro farui anckof^ noua^^fnita ’i- 
Che la rifinì y' e quimi^homas rni iolga, ' 

Et in quefio penfier tanto s'appaga '-.a 

V alma ^ che con defio , de la partita "" ' 

Il giorno attende , ond‘ ella a te fi uolga , V) 

/N età cofi acerba yt 'cofi pura 

chi te innocente à dira morte fiinfi -/^^ J CI 
O' bel de P Alba parto? b cara cura ' ’ Q 
Del mifiro T itone chi t’ efiinfi ? 

che piu potea contr' alma iniqua y impura ' O 
chi nel tuo pingue il fero firal fuo tinfif 
E quando ojfiruerà legge , e miffira. 

Se cofi ingiufia a danni tuoi y accinfi ? ■ \ 

Mor noi farem di morte à morte fihermo: \ C 

E nel tuo Rogo yà cui tributo inaia 
Ogni filuay ogni loco , e colta , et ermo , v 
Saltando , e col tuo bufio atdendo pria , ' ^ • A 

che' l duol fi ancida ; còn piefildo , e firmo 
M' aprdrem per Infiammo Xtk Le nia^ \ .* 
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Fv K paga in tre petti i ùk tempo fio,' ' i (\ 

E da tre cori a un tempo un alma ufiio, 

Figlio , in quel, di ^ che noi da noi partio j 
Morte con un /ol colpo acerbo , t reo\^ . 

Cadder tre bufii albor,che''l tuo c4deo ^ ^ .a ’ud 

E per te fol la mejla madre':, et io ^ 
Frenammo quel, che. già uide , e patio ' l 
chi fitte , e fitte figli hebbe , è perdeo.. j 
E quefie ,c bora fiofiirando {porgo , 

Lagrimt fi^ d' un fiijp^ou’è fol uiua 
La ufna dei\dolor,òb" ambo, n impetra.,' . j 
Deh perche non ho gli occhi à pianger d’ Argo , \ 

0‘ l uento'dc' fpjpir non m’ alz,a à l'Etra j 
che chi tecd morto ,teco anchor uiua l 

ANTO già per cactér perde fi t, o, naia ^ ,i\ * 
Di Giunon {anta , ò bella Hebe , tu l {ài 
Deh per pietate :dmen , perche nón hai .) 

Dea de la Giouentu ,la {ita ftluataì 
Cadendo lui', tu la feconda fiata , ^ *;,’0 

Cadefii . bor xhiufi i giouinetti fai ,\.^ ' < uO 
Di lulo ^ 'fir fi anchor ptiua n’ andrai . ^ il 
De Id'.tùa Deità , per lui predata 
Certo, mifiro me , eh' à la fimhiahzA { 

Ganimede il credelti^ t quello Jpento , * 3 ;. 

Di tornar tu con Gioue hauei pranza • 0 » 

E ben hebbe di lui lal> fronte , e' l mento , ' 

Gli òcchi. glauchi l crin fiauo.Q' rimembraza 
Dolce, et acerba :o uocijparfi al uento, ^ 


/// 

D I A N z I , è Diue Joirelle , li^fojle ? ou' ern . .. \\ 
Jl Dio lucente y e UAgoìil uojlro Ducei \ 
c^ando al garzon gentil la tropria luce , -i 
Fìi tolta , onde ne già la uofira altera. .A 
che piu da lui , che piu da mi fi fiera ? ^ ^ 

Se chi »’ ama , e ui figue , e ui da luce \ 
Mifier amente al fin y lafioy conduce 
Morte y che tien da la contraria fihìera, ^ ^ 

Fu del mifiro AdoUyfu di Narcifi y ''d 

Fìi di Giacinto il danno ajfai minore y 
eh’ ei ne gli anni agguaglio y uinjè co’ l nifi, 

E ben di lui puoi trarne y e con piu honore , 'X 
Fietojò Apollo y e del fito nome ineijò. 

Frutto piu uagOyC piu odorato^ pare ^ . . > 

JEN fu che gir' dtuei V alma prefaga ’’ 

E tofio y e per uia torta a l’ bore efireme* 

Alhor eh’ yAcKivv Ay ambe le piante infimi 
A' l’aura deHi pria uitale y e uaga. 

Ma y lajfi me , eh’ antiueduta piaga ' v 

Men , com’ altri già dijfi , altrui non preme ; 
Anzi piu lungamente y e duolfi yt teme 
chi piu’ l fito mal prtuede ,e men /appaga'.. 
Mifiro yi’ l so : che da quel giorno auanti , 

Pien di fifietto il cor y temendo y amando , 

Al fin fon giunto à quefii eterni pianti. L 
Ne u è chi mi confili , o chi fcèmando ^ ^ 
venga mìe pene y e i fifiìr graui , e tanti 
Del nafier tuo , del tuo morir penfando * 


Bk vEh U Mite gtelo tn ogni lato 
Prìua d’ herbe , e dì fior la bella Flora ^ 

F fgombrando nenia la bianca Aurora 
La fiofica Notte ,cd I fino cri 
filmando Ape ingorda il caro 

De i fior , che Primauera apre , e colora , 
Spogliar Donna, uedefie in poco d’ bora, 

E rifiarfi piu uago , e piu odorato. 

Del mal nofiro ò prefaga:eran quei fiori 
Le Jperanze ,cl) aperfe inanzi à gli anni 
filmi germe ,c ha radice ancho in duo cori: 
E f Ape ,auara Morte , e de gli affanni 
Nofiri minifira. (J pur che’ l Ciel rifiori , 
Come’l Sonno promifi ,i nofiri danni. . 


n dorato: 
tefio ornato 
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O* già di corpo, e d’ alma amata, e cara r 3 a. 
Jmagn mia fio d’ ogni mio defiro 
Principio, e fin I per cui piango , e rn adiro 
che non n’accolfe una mede fina Bara: , , 

Di lane V herba uerde , e l’acqua chiara. 

Sereno il Ciel, tranquillo i aere, i miroi 
Fuggo, contrario flato , e colà girò 
fi pianger fìmpre , ìt fojpirar s’impara. 

Ira , /degno, piotate il cOr mi pafce ; 

Non diletto , 0 Jperanza , che già l’ alma 
Solca nodrir ne le fue liete tempre. 
fimfla,quafi fredda Vrna ,immobil filmai ‘ 
Cinge d’ intorno , onde’ l mio duci rinafice i \ 
Funebre manto , e cingeraUa fiempre . ^ ^ 


j 
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CiKÀTO it Sol da qusfhro lujhi haaea . 

Dal\ y ohe per m 'u penda noi fcendejli^ 

E co jìgli di Ledi alho 'r ardea, 

eh’ al Cielo y alma gentil , ratta 'afcendeHi» 

I giorni miei y tojlo che i tuoi chiudejii, 

Lajfo ychiujì io y che fol per te uedea: 

In duro , et amarissimo uolgejìi ) 

il uìtiery che fi bel pria mi parla: 

Ma tu gli honor y che ti deuean molli anni, > 

Ti die un fol Di' : pero che' l tuo Feretro 
Mille y e mille occhi accompagnar piagnendo. 
Fama Ì Occafo tuo , con neri Vanni 
Porto pèr 'l’'ar'ia'y e fii riuolfi indietro 
Stupido il Po y eh’ al Mar fi’ n già correndo, 

iVo N cùfi piega y e trema efiofio a uenti • \ 

Tenero Giunco yb leue y e mobìl Canna* 

Com’ io y preda al dolor , dà che tiranna 
Parca y ha’ l tuo fil qui tronco , e i lamijpenti. 
Ma poi che’ n Ciel rijplendiji rai lucenti 

Volgi a me Figlio', e’ l uel, che gli occhi appanna , 
Mi sgombra^ e’ ncontro al duol, che fi m’ affanna, 
Sofiiemmì yOnd' io non cada; e non pauenti, 
Oys’à farmi la uia correfii innanzi. 

Alma; felice corfi; e me felice, 
che fi ficura feorta al fin mi guidi. v ^ 

Felicifiima te , che fi m’ auanzi ' » 

Nel gran Circo cele (le; e uincitrice, > 

L’ alta Meta tociafii ,e’ n del f annidi , - 

•H 


Digiiizecl • : C;- ogle 


DEH perché, cerne i figli in Ctet'di Ledai x'j 
(^he (Quando cade i un, l’ altro rijòrge^ 
il mio , che già cadeo , lajjò j non firge d 
Mentre cado io, fi che talhor fi ueda ? ) 

Percl) io’ l ri preghi , al duol mi fera preda , \ 

Ciotte gli orecchi al mio pregar non porge i 
che’ l uiuer mio , che fi peno fi fcorge , 

Tra noi comparta > od à lui fil conceda \\ 

0' quante mite al Cielo ergo le ciglia , * » 

Pur à rhirar fi di quei lumi fanti 2 
. A lui , eh’ io uo bramando , alcun fimiglia : 
Ma, come anch’ efii à me caggon d’ aitanti, \ 

E ueggio impallidir l' Alba uermiglia^ \ 

. Kinoua la memoria i trifii pianti . 

Poi che tornar doue penfofi, e mefio, , - 
Ti chiama in roca noce il mìfer Padre , 

Non puoi , ne dei, tra forme alte, e leggiadre , 
Da breue finno,à luce eterna defilò^ 
filmflo incarco noto fi, ond’ io. mi uefio , 

Prega , che fiioglia à l’ ombre ofeure , et adre 
chi mi ti tolfe ( ahi man rapaci , e ladre ) 

E lo Jpirto à te udì ignudo , e prefio . 
che fi madrigna é te perfida, e cruda 
Fu Morte ',à me fia madre ajfai pietojà. 

Pur che non tardi , e quefie luci chiuda . ■ 

Cofi fil puoi mia uita afira,e dogi io fi. ’ 

Confolar figlio ^e d ogni pace ignuda 
La mente, che’ n te filo ha qualche pofi.\ 

QXAN- 
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^ A D Q i rdg^ 'Set Soly catoni a , e nafie^ 
Spiega l"imm ‘{dB crin L‘\4^a ltkejite} \\ i d 
Piango àth^r-f^figtio^KÌe tue ln)i^jpeme'y‘'\'^ H. 

£ che l’ ilU^ fkan U ^ie non fé^ ', vA^ 'l 
Poi, quando uun^chej^ahandoffe'yt tajce 
Jt Sol ,pohando ì£ giìèrno ad'‘'attfa^^ntè 
Piu forte i piango yg! pormi h 'àuer^prefento 
Slp^d' altro <<)ccafoì ondo’ 'kinàfte\ 
Cefi y fra duo controri^f Un'fìl vonfomtè ‘o 

Stato ho maifmpr^^amàtofot angofikp ;-^^ . 
Copre il.cor (hnprf un tèiùhrofo nt^nto,' ^'^^^ 
-Da pietofo talhor finno^yp dòr/nef^f-^ ^ 

ffà /’ alma tfoua^iata 'alcnn^ripopf "^ ‘''.'v 
Ma toHo .fifgge ritohto H 

M I stE.»d \H Padre y che' lffo<f^o effintd,^^jX 
Viue dvrimernbrartzai,e di dblore\ ^‘»Vi 
£ di tal piaga anàjh>p'Onchor' no^’more $ ^ 
\'vp. combattuto ognibor^^mOi nfin'i uinto., A 
^efli fin- io ;peiehd^ltii)i‘feno'^ÌfAfà^ 

Nel mio {angue s, eì^pid Mm&^ans^^ 

Che niùo\^\uado,epò^ dm jiofforg^ »• ’i 
Net morto nifi 'ydudnque^ìth,dipfnf> A*' 
Potefi almen ,s' eì'uennè Ìé'uideì e fonìe l' 

L‘ imagm fa, che non riniafe efrefa ' ' 
fiSP quafi in fuè^pfoprié'lariììti 
Scolpir nel marmo juo , com^ io t bo im^refp\^^ 
Ne l’alma ma ; dir conte al'mofido apparite; 
Dar à lui uita , e nmanef finxTeJfa , ' 
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^ A s^fz U rofc ‘;t:U moU p a v: a 

ÌE i ua^f adsKfiLfimi \ 

E trajr^dfi l\^Q 

Il piu pré^gi^P^ \fro^ NettareKfaon^\ ‘\ l'V'i H 
2dà io , tfMa 4Ìp^^'f pii* fiauJ c(lori\\ ^ • '«i? 

De\tMOÀ ^ , c if /alcùuat^fik,'^'. '\ 
Raacòtg^ ^e\'l fei compongo y oude^ duod((ri \ 
w<»(r^v*Cv^. 'rìn^tfiel tE SoIr. \\ \V> wvì 
o' .Jlrànio ci(fA^^yìm4f<r4( *e’nfMruri^ 

Ne-^di '^ju^per^^ ^ 

Seno^4i^\^é^A 'dolct ^t\m'pdjl^ura.,'^ Vv\0 
carnei pur Mo^.c^fojjtirundo chiamo ^ nv i*«\ t,OL 
Per riu^fm^ min cura *.vn ,. \ u»\ 

Nud<i ÌKm\ fiÌm4^ì< ■. \A.. 

Non so fi-hk'fÌM m(H^t6,-^ U-m/a 'ftiia'} ^ 

Taffto JÙJprA. mfk p^ft>pt ^n^mta^ ' \ ' , 

SfogOK,^.f<lfPfempr(tjA ^ 'm/rp*ggfr^' ^dgo : 
Perche 

£ S api(ifig^mhk 4lc^*fP0è^X^’^V^-<dtd(ò 
Piprend$;^^<£P\{ d^lo^e^ddol^i^fiìifng^ \i"f^ 
Cofi mÌ4o^if ^ut^,Ì\altrcf mk rende, Vx \.av.’\ 
D' unayeJJ^^agion 4ont;r4^À(h A 

Cojì me’ h\up d^e ui 4 à}i.ef^ ef^ngtick.y .A 

Cefi pkaga taJhofJfi^hef^ ficfi^uf.^ ^k\^\ Vi« v \\aj?» 
. fisica J\ung^(à yfi^e À(^n^ diUtPo ^\t '\ VA. 

^E quant'^godj -pji{^^u^4 i/&^^ • v* ^v.a 
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(f chiìMh4u(p^^ '^ì^ ap^i 'a i ’ò 

Jn'qntBa ófiura^ei ^rj9^r/r'pfè»d\"^^ 
VAÙe.jdtl M6nd»:itiinfvi^in Ò0d^\m^}^y< 

E me di 'potA'y.t d*.j^ 

Detto ; ò Padre infiUct j un ben OKfuiHì ‘ 

Dffnnofi ajfu : pera che dato, à pena^' ~ 

Ei {k . 'jìa tolto I e di profonda ue^a 
Trarrai gran^f tinto : al. fato initìtn reffi,^ 

Lajfo , Q^y. mio ^ir prefitte 'in parte'. 

Teinprato'haurei col dnoi^ch’ èra non lun^, 

E raffrenato empio' d^ih con arte. 

Hor ueg^o ben comeHufinghi^e pun^ '- 

•fallace Mondhtfa.rnie'delitiìffàrtei ■ 

• Comeittpiaghà.prod^ma»0ncom*'et'n^\ 

Sde Q'ff'o'^ntil yiJjeredita, patema' J ' T 
Sprezzando , come breme\t come indegnai * 

.Per peregrina uia, eh’ altri non jègnd, ^ 

Con l’ alt. alzaxfik pofidìr II eternai \ ^ 

In fi floridi, età folti fla ch 'è flema 
Penfleèifk uap 4 tt^ alt(( ÌMmàfl'degna f 
che riceà.dtfilfifpt,:0dfa^'é d^degna ^ 
ab , che mlmente il mondo ama , e gouerna . 

Tefi dunqne^à fitd ^oVia mimezo al pianto, * - 
. djieta mia Mafie homai , perpetui carmi f ' 

One fimpre fi legga ti ' jùo bel uanto. ‘ 

Grida -^(juanto poteua .ìl Ciel mai , darmi ; ‘ 't» 

In lui tutto mi diede j e’'rfleme efuanto ‘ 

‘Tot mi potea^ mi tolfe. or thè pub farmi? 
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Gl II empU.^ fi^trS>é^h 'o 

Nfin fi»din^‘h Signoi^^^ p€\r farti ^^wmvfr'A\ 
jihJ’JfftmU/caJk mia ^^^r/he fi acerba^ .‘A 
Men^ ixAto tiàù fólginse attenuai ‘aì H. 

Ve l’ alte ^atie tite tome fi firha ' ^ 

Signor, (fttà gih lunga memoria in terra f ^ 

Se nata a fenaiO tu la mieti in herba-', 

> «‘A. fitterra i '> 

Mà( laffò yn: tifile ^Ip^^^^mef intolpo'y , ;A 
mi:'^(Pertalà>carm f^ 

C^ome n’ inuolui ),e' ncòntra pio pur m’ergo. 
Signor , fe non fu^ affai efuel'prhno colpo 
Di Morpe àlj^rmi.i t^di duol uiuo albergaci 
Pft^K^.comta mt ^rma'^àtficiffdo • 

Tv'l f^iud'tMyS^M^,tu'^delc^ 

Per me fattura tua mifera , e uile , 

Manfafli in terra , A^o innocente j humile , 
Apatir,dur/t.imn^'hef^umanluelo^, 

Et io fio mi doindKÌ\h*.'ànzf.l fio pelò^^ws\\ '•> tvl 
De gli ami fuoi. nel firn fiorito Apriief 
Dal terrén ^afco, attuo tekfiè Ouiie i ' J 
pA falfe mondo, à la derate Deio ^ 

Tu Pa^ior , Luce yt Vita il mio leuaBi ' '■' 
Per morte, dianziìAime ;■ non ^Ja , / egli era 
Tuo pria , thè mio , fè tu pria me' l donfflp 
Ma quando lui,, quai fior di Primauera,,, ^ 

Ti piacque corfdeh me pèrche lafiiafii'^ '- \ 
Frutto autunnil ? perchl io marcifia , e pera:? 


perehe\^p»tU àlma\ h&msi H (dglU 
D’ humMàfom^a, m del frk t a!ire 
Alme bentd > e con U ^ntt fji 
Al ben , che nulla ajfèmbra, e nuUa dg^a^tax 
Ma perche qua giu uiua, € n pre^o faglia 
La tua memoria , e non fia teco anctjk 
Da l’empia man i che f ha da noi diuija^ 

•Che l’altrui uite ì mezA l corfi taglia ; 

Gelido marmo )t la tua -fredda ^gUa ']% 
Di tua uirtute ,e del mìo duolo interno - 
Membranza acerba ,lagrimando i furo. 

Figlio: ma il tuo ualor , ma la mia doglia 
Già non pareggia o fmulacro eterno, '■ 

O* lagrìniofo mio mefo lauacro . “ 

ydfLMEN, dice ari \ potefi,b càrofi^io,- 
Farm’ io fipolcro tuo tenera madre: ^ 

v" F con e^al pietk mi fero padre, ' 

Lauacro farti del mio meflo ciglio, - ^ 

F mentre ambi di lui t eterno^ efglio ' ' 

Van lamentando in noci ofcure , et adri^ 

F le mani accufando inique, e ladre, 
eh’ à t anitre non diero in un di pi^io ; 

Dal pianto amaro ,e da i fifiri ardenti 
Intenerito ,à pietà mofo H Cteloi 
L’ una in marmi éomerf,e l’altro tri fonte, 
Cof quei le feddl òffa, e t humàn uelo 
Rinchiude amato i e quefia con dolenti 
Lagrime il bagna, il Sol nafia^ò tramonti». 


00' cgi^^apif A ùmrja^to iemm ? ci 
H^e come iii^jiine-^^ c^r fd^o ^ , e, 

. V ' ^d, che \ fa((('fre ff4r0^.e n^'contenck^^ 
y} quai farole indegna ^e fi che apprende • \ 

Cupida Madre I onde il figUuol , che giace'' 
Scolto , altrui rajfembra ^e fi muace , ^ \ 

Oje^ chi noi uìde mui , chiaro il comprende), 
^fdnci tu.diaffz>i ^ia'mia Donna il core '.:,o 
Scorgevi ^ e de l’ imprejfa imagin uiua^ i \ 

Si caro efempio X noi recajli fuore. ' 

Miraeoi grande ; iifglto , ond’ ella priua r» .1 

Piagnea dplpnteì d tuo diutn colore^ . ’ù 
Rende a bogliopphi ^e che lieta uiu4\ V» 

3/E N T B, E [à^la mefd Madre il tnorto fglio \ 
Fiuo rendi Cr i v e l , con nobil arte ^ 

Duo corpi, un tutto Jpentq, e l’altro in parte, 
Auiui , e , rajfereni ' ad ambo il ciglio . . 

AnzÀ a tre pur , che col fio fero artiglio a, 

Morte n’ancijè^ e le lor alme fiarte . „ 
Raccogli ,e’ rfeme a la bramata parte a 
Richiami dal penojò, e duro efiglio. ^ 

Ben ne falijii al del Pittor gentile i m, a 
lui formafii il'iuo diuin lauoro , > 

, che si rende di Morie U poter uiU,-,,^^,'X 
Pietà tempro i colori I il fio teforo '■ 

Memoria aperfi , e refe Amor lo Jìile^ ^ 

, eh’ à te dà fama , altrui uita , e rijloro . .x 


E I, che pria che quejl' aura y e queìia luce ^ 
Fruijfè , in uoi concettò ^ uoi uìuea y * 

Poi che nato 1‘ a^cijè acerba y e rea 
S^lla^y che doglia a l* uniuerjò adduce* 

Coldy di dei malgrado' yOf^ ei pur luce y ' ’ 

- Vtud l jèrbajìe entro la uofira idea: 

£lmnci uiuo il ritrafe , e noi uedea ^ i 
Lo fin y- che’ l parlar uofiro hebbe per duce 
Cofi due uoite ei nacque ’y e uòi due mite 'ì 
Lui partorifie : homai chi piu l’ ancide ^ ' \ ' 

fautuafie uèt quando morto ì '^' ' 

Gentil Maga d’ Amor yd/ ojft fipolte j" 

Piforget fate ^ e xh’ altri un y ch’dei non uide ^ ' 
Dipinga muo'fi^npi \ tol^ À II oblio , - i 


Alu)^ repenh da' qùet nodo fiìoltày ’<oY\ 

che fi uago t’ hauea Natura ordito } i 
che dal tempo y x*hk fine a l’infinito ‘ 

Ratta uolafii in luce eterna utccolta • J 

Pietoja al mefio tuo genitor uolta,'^ ^ t » 
Chiuteco pur col penfier uiue unito, «'i 
Se t‘Ò là su quanto era qui gradito ^ ^ 'V 
• Torg Conforto y e le fuepene afiolia. ) 

Poi eh’ ouunque ei ti uide yb t’uM mai, i \ 
Ti cerca indarno , e fol di Morte uede ’ 

Ombre y et horror y ne triegua ha col martire^ 
Lagrime amare in tenebrofi lai • ’ : ' t » ''.fw 

Tinti y fono gPinchiofiri , ond’ ei fa fede 
Come chiufe^ tre uite un fol fojpiro » ’ ’i 

A . 
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riVEAMi ( ahìnuUahìt l mondo ine huom fifde ) 

Di bel foco am oro fi alunno nero , \ 

Ajfai felice in terfa^ e col penfiro 
Leuato al 0ety qual ne' le fiamme Alcìder 
c^tundo la tea, che dVaitrui pianto ride , ' ' ^ 

Lo Jlral- del fio liuor piu tinto , e nero^ 

7*(el cor lieto auentommi . ahi crudo arderò ^ 

Buiue ancfjotr 'cbi la fia morte uideì '' ^ » 

fero, 'fi nel mio canto alcun pur proua ' " 

Diletta alma tortefi, alcuna cura r.\ 

Del mio pianto ha pietà, che’ n lei (i troua^ 

Ben pub quinci penfir quanto fia fiuta - 
Là doglia y che’ n me Morte ognihor rinoua^ 

E la gioia d’ Amor, quanto fu pura, 

Nov pub chi fimpre piagne ,'e s'addolora / K 
Altro darti , che pianto , e chi 'dolore , 

Padre infelice anch’ jo% mb t{fa honore ) 
chi ti da il cibo ,ond’ei fi pafie ognihora,’^ 

L'empia, che fi ti bagna, e difidora \_ .. 

Le guancie,e pria ui Iparje il fio Uuorey ^ 

Me di nfi trajfe ( oime ) pur dianza fiore , » 

M’occife dianzi, et hor non uuol ch’io mora, 

Perb ,d’ aita in uece, e di configlio, 

Teco i piango la tua\ tu la mia meco 
Piagni infinita , inconfilabil pena , . 

J*/elchiori; infin che lei , che porto fico . i 
Di noi la uital parte ( ahi fero artiglio ) . 

Torni per la mortale anco, e terrena. 

Pera 
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/"ERA del Móndo , t di Natura < \ 
ponna ^oria, e jpiendor del mjlro fejfo ^ ì 
che radici, fi care , e cofi Jpefifi. ^ 

Empiamente del cor ne jUelle , e fura , ' 

E forfi uuol di noi V eterna cura • ' 

La più candida parte , e cara apprejjo; 

Per far poi d‘ ambe indijfolubil nejjò , 
^ando fa 1“' altra ancor purgata , e pura^^. 
Ma noi y cui l fuo te foro apre, e dijferra , , ;H. 
Di grafie il Sol, con ben pietojò zalo^ v. 
Riuolta in lunga pace breue guerra f ><i 

Deuete dirgli humìl.Sil mio bel uelo ,..ó 
D' Angeli forma un P aradi fi in terra» 

Degni , che parte homai ri adorni il Ci^lo, 

u^MÀLTHEO^// duol^del tuo partir amaro ^ *l 

* che fi mal cela il cor, cofi m'ha uinto^ 
che' l Tato rio, c ha la tua uita eflinto , ^ 

Mi rende anchor ne le tue laudi auaro. \ 

Ahi astiai fera tempefia ha' Vutoài chiaro ^ Ci 

• Si repente o furato, e d' horror cintai . . . 

Dianzi eri qui ^ chi t'ha fi lunge\ (pintori 
Da me , da i cari amici , amico caro? 

Vi uè, et erra ficuro, e d' human fangue ' 

Si pafie, e'mpingna , ài mondo , et à la gente 
Infefto , 'acerbo Mofiro ,horribil angue t 
placida Colomba , agno innocente ^ ■“ u 
Socro a Phebp , 4 le 'Mufi , hor giace ifingue ? 
O' Natura egra : ò Mondo orba ce dolinte, 

Bb' 


I 


P V R tì chiamo Amaltheo : ' md h pur dianzi ^ ' 
raggio, eh’ in un pajfa , e lampeggia. 
Rana poggiaci 'à la vele ffe, reggia. 

Onde fi^iaro à noi fiendcjii inanzàì. 

Ben hor ne’ pregi tuoi te fie^o auàhù , * ' 

Come pianta gentil , che piu uerdeggU • a 
Altro Apollo hor ti s’apre] e ti uagheggia,\ 

E’m piu Lucente Delo hor uiul ; e slanzà : 

Ma me , che co' tuo detti > e. fanti, e faggi, 

Spron^ui i '^uera gloria , end’ eri carco 
Per calle y.oue nud’ altro, o pochi fierno^ 

Oue ne lafci h.me medefmo incarco ? ' " 

Jn Ciprefi.m hai.uolti, e' Lauri , e Faggi 
Mìfezoy e’n pianto il b'd Permeffo eterno, 

PlK n.'Sji , e cantai ;<ma già he’ t pianto al fe^ 
Del-nno dadi giùhfè , o del fuo merlo tl canto ^ 
LuL,che mentre quL uijjè, il terren manto 
Fe di chiare uirtuti albergo, e regno. 

0 pur non hahhia il'' cantar noHro à fdegno., \ 
Ei , che cantando hebbe fra gli altri il uanto^ 
O, non turbi if fio di freno, e fanto 
Lagrimar. fofiòdi mortale indegno* 

Ma fe’ l pianto egualmente, d i canto offende \ 
.'t-£^cW anima gentd ,, cui te Natura 
Òngiunfi,e fudio^Hrinfe , e’ l Ciel non fiolfi; 
Vìui M A i, T H E o. per lui : eh’ à gran uentura, 

S Poi ehe’n tf henign’ aurd hoggi ne rende 
flt^lyche Tatrb<t ( ahi thpp'afprof inlui ne tolfi. 


D. Benedetto Guidi à l’autore, 

Foiy che cantando i piu fittrani itige^ni': \ 

Illufirt (7 o s E L I , , rochi mojlrate ; ^ 

Scoprendo à cfuejia, et a quell’ altra etate ^ 
Del fiero Apollo i piu ripojli figni: , , 

Dal bajfo Mondo a gli alti empirei regni, ' 

^ v.Coronato di felle homai pog^ate^ 

Ne di Mirto , b di Inauro il crin u’ ornate , 
Pregi del ualor upfro afai- men degni . ■ ' 

Onde Arianna, e -i maggior lumi ancora ^ 
Del Cielo, ofeureranf incontro 4 uoi,. 

Tanto al uofiro Jplendor cede l’ altrui . 

£’/ Mondo imparerà denoto alhora^ . 

Non pur la uefra fnfuhria ,^e i figli, 

^ l' orme , ( hor mofrapp à noi . 

Rifpofta de l’autore. 

del uofrp ualor celefi, pegni ^ , .. 

Diurni honori, onde me tanto alzate, 

<7 V I D I , porta di Dio : s\ altrui gli date p 
Forfe^ auerrà ch^l CH opn uoi f,fiegni^r 
Voi,fpezzando auà gii lacci, pfognU ' 
ColAeflropie fendendo aurts beate , ‘ .yj, 

' Tra l’ imagin la su loco ui fate ^ v^ -. 

Ne ùi popò figuir,pmh‘ÌQ rn ingegni , 

F qual rofàta^ , pmatutiua Aurora, ; • 

che le ttnebrg faccìa \g lì^ 'i^ 'poi 
Fioriti' i cofii^e chiarii locfii bui ^ «. 

Col ricco fil,4he^uefla etaUj^ogq.X 
N* allumate à fi^rnaf ^ e 'fnzA lui f 
fifthi ,A( ofiurii poggi, 

' ■ £b '2 ^ 
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Tv, chi le tri pu bette , e più faconde . ' 
Lingue poj^iedi , e gli tri Itili infierite ; 

E ton bel grido homai giugni à /' èjhreme - 
Cajè y onde il Sol Appar^ dou ei s^ajconde ; 

Puoi , con profi , e con rime , alte , e feconde , * 

^ N I B A l! mio ; che' l Tempo honora ' , e teme i 
Erger altri , e te fiejjò a le fitpreme ‘‘’- 
Mete di gloria ^ ornar d’eterna fonde . 

E jt l próu’ io con gran diletto in parte ; 

Pero che i dotti tuoi uerfi leggendo ^ 
che per mi ti dettar Natura , et Àrte^ 

Ne le tue lodi accolto , altero afiendo 
satira me fiejfiye da beata parte ' 

Hors famifi CkVCeo L^gratie ti rendoV 
. - . 'jh •' *' 


<r. 


iTE N z A tt armi nòfire incontro a gli empi’ ■ 

Sono di uetro yofil de i fanti il finto ^ ^ 
Atnien ^i orecchi tuoi ferifia il pianto 
I>è ituicin nofiriye mifie^andi fiempi . ^ 

J)ar ne puoi dira , di fiètate efi?hpi ; “ 

Ma Signor-di pietatefi più bel uanto-^‘ * 
Graue e’ l hofiro peccaf^pur tanto fio guanto 
Adoramo il tuo nome in fu:ri' tempi.. 

Ma il popol dijpietàto de t 'Aurórai ^ ‘ 

Non } peggor di rioi? gente fuperba^ " 
che’ l fintò nome t'uè doreria ognihòra', ^ ^ 
E pur la’ ue Cartagod penaj^bat ^ ^ 

jl nome, cime , fi kon n’ atti , hot hori^ j- 
Di noi: trionfa, e di tua morte acerbai '^ 


JOt 


?U L flutto rio y m Vaflray e ria procella 
Di queflo ondojò mar , c'ha nome uita* 

Son la tìmida^ errante nauicella , * 

• che da te Jpero , e non altronde y aita, 

^el miferel fin io, cui pur inulta 

V acqua falubre a rifiinarfi in ella j ^ 

che da fi pur indarno ognihor s aita ; 
E’ndamo ognialtro al fito ficcorfi appella. 
Perche^, de la tua immenfii', alta pietate ^ 

La uela à l’aura uolgo (eh non fla tnuano ) 

Re delle flelle^ e pace y e merce chieggio. 

Da l’ onde perigliofi a' le' beate » 

Trammi Signor, ne la tua finta man^ 

La mia filate ^ e la tua gloria ueggio, \ 

D'ò K N A del del y che queflo horrido monte 
J’ERRAto, onde ti chiami , e bello , e uag» 
Rendi con la tua bella y e uera imago , 

E u’ apri il Sol de le tue grafie conte: 

Tutt’ entro fiamma y e con dimefla fi-onte , ' 
Stanco il piede yCgro il coYpo,e gli occhi unlagOp 
T adoro y e’ nchino, e fin bramofi, e uago. 

De r acque pie del tuo falubre fonte: 

La tuà pietà quefla mia fife ardente ' ' ‘ ' 

Prego eh’ e fiingua: e fi pur fon indegno, 
che fi caro licor per me fia Jparfi j 
Foco m' aggi ugni al^ fico, e fammi degno , . M 

che’ l defio fol mi filui; e fi fljpente 
L’alma, in del uiua, ou’ io fia ficco ^ et orfiL 


Come pianta, eh* à poco a poco manca 
Del nutrimento ,ond* era uerde , e uiua} 
Qmndo fionda , e frefia alto faliua , 

Tanto china gin il capo , e’ l crine imbianca: 
Cofi‘l tiigor mancando , ond’ era firanca 
Mia Ulta, e lieta nel fuo Aprii fi orina ^ 

£^uefia mia ficca fioglia,e d‘ humor priua. 
Sento pian pian chinArfi , t graue , e fianca . 
Perche qual Pere ffin , che a notte alberga, ^ 
p penfa del camin quanto gli auanza , 
che di fornirlo in breue e il fuo configlio ^ 

Va tu penfando à quella breue fianca , 

Anima homai ,fi che, su l’ale t’ erga , 

Lunge da Stige , e dtt / ttejrno efiglio , ^ ? 

Gassoso, ^ duro, alpefire ,et erto e il calle . - 
Signor , fer cui fi file à uera uita ; 

Perche con la uirtìt confi ante , unita 
Salir tonuien da quefia ofeura ualle. 
pie baHa ^ che da i fianchi , e date Jpalle ^ 

"" Trouo chi pur contende la filita: . 

Deh porgi homai con la man fanta aita -r. 
Incontra’ l fier, che ì tuoi figuaci falle . 

Pk ch’io ueggia il camin del pingue ajperfi 
De le tue piaghe fante , e mode , e tinto ^ 

Ne fia da l’ occhio il mio penfier dtuerfi . 
Dolgami ognihor., che te mirando efiinto t 
Per me fu l’ ajfro legno ; in me conuerfi'. 

Non m’ habbia il duol de la tua morte uìnto. 


Don Giulio Cefare Albicante à l’autore. 
iVo V E L L o Or^heo, che fia bei rami afifo 
Di uaga felua , hor t A lb a fita cantando, 
Her il perduto lulo inuan chiamando , 

Se d’ amor , di pietate arfi, e conquifi^ 

La' ud l cielo e piu chiaro ,iui piu ffo 

Mira y e uedraUi entrambo ir fiammeg^ando 
De le tue note ardenti ^ e demando, 
che appaghi mortai pianto eterno rijò, 

^diui al tuo canto , a tuoi celefii amori 
Serba Gioue la Lira , e la Corona , 
eh' à te filo fi denno y eterni honori. 
id una già s' ode y e fi Jòaue fuonay 

L'altra Jparge fi chiari i fitoi filendori} 
che Deio inuidia nhaue, et Helicona, 

IL FINE. 
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T A’^V O L A. 

L ucrdc j c «ago Aprii de bei uoftri 


/\ anni 1 1 

/ \ A gli atti honcftij c fchifijd l’altc, 
c conte. 2% 

Al nome > al uolto ? à la fiorita ctatc . 14 

Ahi, pur te’ n fuggi al marjuagodcl’ondc.j^ 
Alma, coro’ è che' n fi fereno uifo. 4^ 
A la Selua,oue il cor le Tue profonde. 6 t 
Al nafeer uoftro , in Oriente nacque . 66 

Amorofo uencnd ingorda bebbe. ^7 

Alma 3 de f empio uofiro dipartire. 94 
Al mifer cacciator > cui la beltatc pj 

Alta uentura^e fortunati pafsì. 107 

Ahiycom’di nodo maritai etefno? in 


Accétide à dir didei fol ch’altri à pena. 114 
Amor 3 che le fue grafie à poco à poco. 154 
Almcn ( dicean ) potefiì , à caro figlio . 19; 

Amaltheosil duol del tuo partir amaro. 197 
Ahi>s*C' uerchc ucrdeggi,c femprc uiua.iéd 
Ad huomiche’i tuo dir miri , ò fol de i rari. 1 76 
Apri > beh! Alba mia^ncuo Oriente. 177 
Al ucrace Oriente >onde traluce . 1 78 

Alma 3 repente da quel nodo fciolta . 195 

OBati gli occhi 3 al cui fi uaga (Iella. 22. 
^ fienss’io morrÒ3 pietà forfè n’h arano. 67 
3en fu dianzi pietolb à darmi aita . 8 1 

Breue la ulta, e lunga c la (peranza . 89 

Ben, per me, folk à&r k luce al giorno, no 

Cc 


T V Q’I^^AT 

Beato jC di languir contento homai. 128 
Ben ueggiò sfauillar dentra à bei lumi, i2p 
Bella» e pura angiolcttajin uoi riluce. ’ \ 23 
Benché con Tonde da Tintico Icttó. 
BelTAlba’mia, sale tue guanciemiro. 144 
Beltate è cofa eterna» e’ncoftei fplende. 145 
Ben fu che gir dcuei Talma prefaga. 18 5 
Ben tra Sorga»e Durenza al del fercno. i d^ 
B,en è felice Ja gran ;donjia»t|udIa; ' ^-170 
Ben pe.nfp à Ja mia donni eccròamcmc. >173 
B.en d’altro orftata Ja uofti’AJbaiijuifo.: .'174 

Ben fu ipoftakj DcaroiiìgliO j iJlàJto. 180 

»... 

^ H I noasd che di puro» e chiaro JumoJ/3 
Conie il Sol no iìa cal dd»c come incendìf $ 
^.Chi ui .mita'i e . non muod» non Eliche fiai fo 
Con qual forza già Phcbo'i rai^poirtnDr. ^r'2 
Come folgor fatale > inuan fifchiua . i.. 14 
Come de bei uoftri oéchi» alma gentjle.'ufvj 
Con Timmenfo dedo » jdh’auidó .amflnt*e.cid/^ 
Contende di caOdOr là Bianca ùeftam >r!* !.yy 
Candida. Perla in nerc^ pannolliniidltatf 1^ 74 
Cofi raggio di Sol <la-iMjbe.ofcuta. j;,i - 1 
Con la Cetra Arionjcol dolce canto. ^7 
Cofi talhor la terra accefa » & arfa. pi 
Chi pon freno al defirfjchfòHW trafporta. ® 
Chi più leucj ò pip rpttojò^più fugace.. 
Cruda pjaga d’amor»fè per curarla.'; ui rrb^ 
Celaua cura altrui timida ylnfeftal i r.- rbS 
Cittadina dcj CìqIq». i*.b 


T.AìV>C/ÌI 

Chiart^ ìTdoIce ; fottìi^ i'Jccb/oIàìn^br ^ i t ^ y 
' Caggian pùr d'AquilonléfrortdiASi fiorì, 
Come pianra^ch^d pOcò^aTpòcómalnea.ac?? 
Cofi nei reai uoftro antico feggio. 169 
Qinthiojche’l pereerin nome^erttJIc. 171 
Cantando gir con/ fi poilito u ila ì- ' 174 
Come Madre talhorvche’l- Card figlio. 182 
Criueliojor che no punte o'u’ pf s accede. 194* 

■ Il ' ■ ..I ■ 

~P) ^ n’n a de gliòcchimieijde.Ia mia mete. ^ 
•■-^D’itomòà l’Angel fuojch'eterno il moue. 9* 

‘32 

42 

43 

AJ 
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Dal uifo uoftrb » ò peregrina Auròrhl 
Dolci parole ^aniiorofct^i fguàrdi. ‘ 

Di malgradito amante. ' ' n . 
Dan2ano in Ciel le Stelle'. ^ ' 

Donna, che di beltà celefte , c diua. 

Da que bcgliocchi bue regnar folcd . 
D’Amphione , e cfOrpheo Fa lira,éT canto, j i 
Di ricca Selua ànnoucra» Je foglie; 52 
Di celefte rugiada aperta iti nwre , * 5^ ' 

Diuini occhi lucenti! Or feTtiirando. ' 55 
Deh, perche pur inuanid-àJtrui mi doglio; 

De i colori, onde à uoi s’ornan le chiome. 71 
Deh fé ui diede’ il cielo , à noi fi bella. 73 
De la uoftra béllezza arfb,^c conquifo. 79 
Da uoi, come. da Dea delmio penficto. 79 
Dei i fpfchi folpir mibi ^ la .nébbia folta. 9 5 : 

r^uo ibli, ha: il(raonda>'e’n quel medefimo 


gtotno. 




w ^ •' , f. lop 

Da,Gioué hebbe la luce,eloipiéndore. 114 
Dapoi,Fato crudehche le tue ingorde. 114 

Cc 2 


T.My)Oh\J^ 

Dapoì> Fato ci:lidpl-xche::le,tii^jng6f4ff» ^ 

Ne la morte del S.DQn'F^paìitcGpnzàgaw' > 
De r antico ualor» Morte rapàce... 

.V Per Io medcHmo , ' ; ' . 

Del più candido !auorio> e più fin oro.: ’ia j * 
AlS.Cefare.GonzagitPrincipe di Molfctrai; ; 
De J’aqnOjé'delr.mio bjen principio lièto. ii 6 > 
Del fijpcibo AqUilon tra i monti nato. 141) 
Dianzi , o Dine forclle j u* forte > ou’ era. 1 8 5 
Da piè de If alpi , Onde ila Dora feende. 

Di noi SignorjJaifama alccra,cigridò. ied 
Dqna dclGieljChen.quefto horrido mòtcja b i I 
De r angelica. mo^fc parihcftremje* a iigil 
Di Icgitimo Amor dì duo cor arfi. 18 j 
Deh>perche come i figli' in cicl diLeda..i8& 

• r . ' . ^ t * , ; i ■ . . . ' ' I 

■p C H I. uicn , che di ooì le glorie cdntc? 
■*^drra i] Sol scadere forgtk ; jn. . . 41! 

Era candida X Alba a ei labra hauca j;?. vr. jti ^ i i 
Eran del tempick.afcmmiftcriO.fìnto. ' '14^1 
Era Vittoria ii nomciie ben haiica ? :ii 5^1 
Ecco forgeil da ualibfclmouò DrìentcwqcjT^ i 
il ' ' f i;rio'z 1*^11 h ■ Of '=--.!od i -y'I 
■pO R s E de’miciilòrplri/cdèl mjo pianto. 5^! 

fù.fi folta >e fi fera, c crebbe tanto* 87 
Felici colli, auenturofi à pienon i. 102 
Far che ’n marrai,èn raèialli un còrpo ùiiià; i t 
Fortunato Arirteoochc era JcjjliaAté jldl 
Fiamma d’ Amor, che uasa donna 
?o«imato Pitt9rcU)i >')nr « ! -Jdib;! 

^uj jì arbcIabuiD o 3 i.lcioqiiCI 

s oO 


T. >A.V O L A 

Sopra un ritratto del Marcheie dì Pefcara • 
Fera legge del Mondo 3 e di Natura » 197 

I o VE la Quercia fila prcgiata3ccara. 
cìà.nudcjhorfotto nouo habitojc nome.2 1 
Girfi uolando Amor dentro ,e d* intorno. 4^ 
Gentil penfierjche di bellezza nato. ^ 
Gioue; tu le dolenti > e pie forclle. ^ 
Già di uoì non mi doglio jò luci amate. 82 
Già uicin l’odor uofiro » amate frondt. 109 
Giaceami fianco, e’ n tutto di/àrmato<. 126^ 
Gliocchi miei priuidellor dolce obietto. .1:51 
Girato il Sol da quattro lufiri hauea. 1^ 
Giàdi Babel la Torre empia,e Tuperba. 192 
Gofelin ; mofira T honorato fide* 171 

*LT Or che di mezo il cielo ilCan rabbiofix72 ! 
■*^Hanno luce dal Sol tutte le fielle. - 8| 
Hor fè non potè alcun mio mefiojacccnto.SjI 
Hosgi fi compie l’anno Amor » cheterai 
Hor che mi gioua Amor,fc da primi anni 
Hoggi la uerde,e uagaSelua d’onde. 147 
Hàuea la neuéi, c?l |jielo iri'o^i lato. ' i8S' 
Hor quai Lauri,ò quai marmi, ò quaicoioci.tf^ 
Al Re Don' Filippo cTAufiria . 


TOuido il Sol,cheprcfibaluirirplcnda. 
*11 piè uago mouea. 

11 mio tranquillo ,c lieto fiato homai*^ 
Inuifibil Amot-^uifibilmcme. . -i 


*13 


T A V O L a;^ 

In tc fiorir le chiare doti j & alme. ' ? 

In qual parte del Cielo aiti qUale sfera, xyp 
Per Don Gio. d’Aulfria. 

In rcal Maeftà placida uifta . . i'7p 

Per il Re Don Filippo d’Auftria. 

In età* cefi 'acerba , e cofi pura. 185 

». 

T Ampeggia étro à begliocchi,e ne la frótc;.^ 
-^La bellezza del cielo j e de le ftellc. _ 
L’hab ito altero >e’l dolce uifo amato. ^ 

La bella Donna mia . 40 - 

LUce 9 e manna , e rugiada 9 e perle 9 e fiori, 53) 
Lafib mè vi (cguo Amor 9 che con ogni arte. ^ 
La beltà 9 chc’J ciel dà 9 pura Angioletta. 75 
Lauita Amoc9ch"iouiuojè proprio morte. 90; 
Lucido Sol 9 che per gli eterni giri. 94 

L'alto 'pchfier9che nacque entro’! mio core. i C j 
LaflTo9ch’ió uó per afpra Selua errando. lò^ 
L’amorofo defio 9 ch’ai cor mi nacque. * 1 08 
La bella imagin uofira in me fcolpita . i^ó 
LafiÒ9penfàndo à la mia uita efirema... .1 

K/f Entre ch’à l’altra eMtcJl uoftroadprr^ 


no’, i ,1-5 ^ 

Mcntrc9perch’iopur u’ambAmor mi tenta. ^ ‘ 

Mentre da l’Oriente. 26 

Miracolo' d’Amorj duo rai lucenti. , 457 

Mentre ch’a me negate, 


Mentre Uemea d amor gli oItraggi>e rarmc.6i 
Mentre.l’al pc fam.Qfa9 Qndc'l T efinp. . 147 


T A V GL A 

'Mentre piu fero ognihor Marte mi uìeta.'i48 
Molte 5 e^ran cofe in pkciol falcio chiufe. ;ii58 
Mifero il padre jchc’l Tuo figlio eftinto. iSp 
Mentre à la metta madre.il morto figlio. 194 

(-1. j O N men ch’ouunquc uà porta la luce. 4 
JN Necofiil Soleipoggi orna > e colora, 
Non c uottra beltà cofa mortale, 23 

Non è di uoi cantando , il canto eguale.' 34 
Non aperfetant’ occhi Argo per Io. i , 39 
Nefibdla giamaiPolinniaj òClio, ! 39 

Nafceà penala fpemejàpcna ardita. ^ 
Non pur fefiedi Amor jfc parli jòpenfi^ .. ^ 
Non fu gloria. di Thcti al'caro figlio. 1 ^0 
Ne i monti de le fpoglie altCaC fupcrbCi .. 90 
Nouo Maronyche de’ più bei colori. 

Notte crajc gli occhi uo sono alto premea. i 2 5 
Ne la morte del S. Don Ferrante Gonzag£~ 
Notte., che’n giro tcnebroiò, efofeo. 1 31 

Ne’ bei uottr’occhi, ene la uaga fronte», ijf 
Non è, perche oón l’alialtri ’1 dipinga. 140 
Non coll piega, e trema efpottoà uenti. 187 
Non perche, gentil alma, homai li caglia. 193 
Non può chi fempre piagne, e s’addolora» 196 
Non hà fi dolci Anwr fiamme, e quadrella. 1 70 
Nel flutto rio, ne ràfpra,e ria procella. 201 
Ne 1 iiiuaci occhi tuoi , ne la tua fronte. iS z 

Nouella d’Amor fiamma lucente. ai 

O s’io potcfsiun di gli' croati lumi. 36] 


r A V O L A. 

O ùoRro pender tacito ? e fole, • ^8 

O uaga Selua mia > ch’in ogni ramo. 44 
O bel uifo > oue ad arte , c con inganno. 44 

Or fc mentre i ui feguo , e uoi ruggite .■ 5 5 

O già licui > e fugaci 5 hor pigre, c lente. 69 
O dolcifsimo albergo del mio core. 80 
O come inuan da l’uno à l’altro Sole. 8i 
O di Ciclopc del Mar placida dglia . 85 

O do l’amata , e cara , e dolce mia. i o5 

O di mia fragil uita almo foftegno. 107 
O del mio foco interno eterna altricc. 138 
O già di corpo , e d’alma amata, e cara. 1 85 
O di quell’alma , e di mia uita al pari'. ifS 
Ottauio ; in cui ^e le piu belle,& alme. 175 
O de’ mici dolci amati iìgli , e cari . 175 

O fpcranzc^openlìer fallaci , e frali. > 80 
O chi m'haudfe,alhòr che gliocchi aprilli. 191 

' ' ' , i 

P louue qua giu da le celeUi^Trcnfc. * 2 

Phebo; tu come prima efei de fonde. 20 
Poi , ch’i begliocchi uollri al cor m’andaro. 3 1 
poi che non ual fuggir, ne fare fchermo. 32 
Perch’io d’intorno al petto uollro accampi. 45 
Poi che à forma celelle , à mortai Diua. 49 
Pace grida il mio cor fra i uenti , c fonde. 59 
Per gli aperti del Gid fercni campi . 65 

Perche’] ua Ho Ocean premale circonde. : 68 
Poiché non era à follcncr ballante. 78 
Pofeia che fotto auara , c cruda fpoglia. f ^ 
Parean ulcir di'duo begliocchi forc^ / 

Perche 


tavola: 

Perche del %ran Ke ìntòiràlta b'détaleJ' ui 
Pietà itu pria nel «ifó» e ne’ bei lumi. 127 
Phebo ; tra caldo j'c giel i fu dure'j e i j* 

Per lo S.Vcrpa(iàno Gdnzagai CòJòntia. “ 
Perche rapidamente intorno uole. fi; ■ ' 
Poiché Donna gentihgran I^dre eterno. 14'^ 
Pofeia che homai l’Europa j e’I lito moro. 145 
Per uoi Signor^che con l’inuitta mano. 159 
Al Re Don Filippo tfAuilria. ^ 
Pur ti chiamò Aroaltheo ; iha tìi pur dianìÈi. 1 
Poi che tornar doue|>enlbro; cmeR<x 


fi"ì 


q: 


Vasi facro cuftode > eterna fiamma. 5 
Quando al plettro famofo. 

Quante uoke.il bel ùifo^egli òcchi fanti.! 2 
Q^ell’Albajch’à mortali il giorno adduce. 1 4 
Qualhor uerdeggia à gliocchi miei piu bélla.2^ 
Qual folea già da Celip>c d’Auentino. 2 5 
Quando di uaghe Donne eletta fchiera. $6 
Quella nemica man > che l’aureo Arale. 37 
Quando moue il piè uago> ò pàlTo paflb.' 40 
QueAO) ch’ai Lario in fu la riua manca. 48 
Quei penfier amorofi >ó*QÌuo Sole. ‘ J2 
Quanto. piu gite à gliocchi miei celando. 56 
Qual fegue^il cacciator bramo fo>e franco. 58 
QueAi 3 le pur à uoi giamai uerranno > 60 

Qual fe’n uà piu folinga 3 è piu feluaggia. 60 
Quante lachrim? 3 oimc 3 quanti fofpii i. • ' 6 ^ 
Quantunque incèda36 raggi habbiadi foco.72 
Quebegliocchiuclarnc 3. ombrarne il uifo‘ ,75 

Dd 


T A V O È ^ 

^al^dc la Notte il iteloiiumidOiOmbrolowT^ - 
Quali (l’intorno al Sol noUoJi accolti. 77 
Quefto fpecchió ueracc di- diamante, 

• Qual fi moue coftréito dà Ja fede. 1 • ^ 
Q^eiranìtna ^niil >che dal bel petto; " ^ 
Qual empia Tigre 3 ò qual uelocc Pardo. ^ 
.Qualhor fon lunge almio amorofolume.i^ 
Q^pdo gli alati fuoi dcilricri ardenti, xio 
Quanta letitia manca HSmeneo»'quànto. 103 
'Qpando Tpiega talhor (àridicki Talei ' ‘niTI 
Q^l ianiulacnrdi che già:Tbcbc hmieà: 
Quando , per fercnar la fofea mente . 128 

-Quanto già per cader perdefti,;ò nata. 

Quella Pietra gentil >sa If andar mirò. 
Quello fior di uiriu de*] tuoi bc- raggi, i 178 
Quado à i raggi del SoI>chc tòfria>e nafcc. 189 
Quanto folpiro più>quanto piu piango. 190 
•^ei>che pria' che quell’aura >eqlla luce. 195 

- r ^ - 


'T? Ide ne l’alma mid /empre piu chiara.'i^ jfc 
^Rapito dai penfiec3digiro#in giro.n ^9 

.! ‘1 kI L’I r.\ c „.J , 

CCiolfe d’ardita i c Icichaigentemifca; 

^Sì diuina beltà mi /copre Amore.’ 

Se tutte fon d’Amof i’oprc fi lmile. la 
^.Saggio Piitor,fe uuoiìi i h * f ; ^5 

Se dal uoftro pieiQfojC dolce Igoardd. ' 3 1 
Sa gli aurei' crini i. guardo jidieb àioro.^ 
Sc’l Pallor fortuhato in Ida' elètto. ^ 

Soaue aura odorata» aura gentile. i _ 



/ 


'J 


T A V O t Ar 

Se de ramata ,S j j,y a , ond’io di fronde, . 

, Sento gli auoci nel tnacutino alboiev 

S<fl Giel rende più adorno j e’I ^ più >uago.6 a: 
Simujachri diurni ardenti ftelle. ^ 

S’egli è ppr uer , che ciafeun j eh ama mQre.64, ' 
Sc^da diuin furore al Ciel rapito. 64 

Spn pur ^uc’ tuo begliocchi, occhi miei carì;^ . 
L Se fra gli huomini regni, e fra gli Dei. 
Serenar d’un dì lieto liomai ui piaccia. 

Se chi ui mira, col penfier talhora. - ^ 
Si come il Sol,sauien ch’oicura,c folta. 75 
Spoglia odorata, il uiuo auorio^ eletto. ^ 
Scritto hauea ne’ begliocchi eterna pace. 

Sorto dà Maf turbato, à feren lido. •». |i 
* Si’ il uiaggio d’ Amore! homaiirti’uaglia. ; 

Seluaggia fera in bel fembiante humano. 9^ . 
j Seoul la donna noftra, e’I petto mio. ^ 
SoTinghe ftrade peregrino amante. <98 
Stato incerto d’ Amor , penofa ulta- ; ; j 
Schiera »chc'n meda, e coronata fronte, "ijs 
Sepiir ui cal , ch’io u’ami,e ch’io u’adori.127 
Simile à quel ', che’ n Ciel fì uede accolto. 129 
Se’n dir che’l bel crin uoftro è lucid’oro. ij^ 

Si chiaro à Talma mia pafTa, e traiuce. 15 $ 

K Si ne. gli occhi , c nd cor , e uiua , e bella. 13^ ' 

^ Se talhor uegsio in bianca nube acquofa. 1 4 s 

Signor^uando il bel uoifro animo altero. 145 
I SianpurdelTépo,òDòna,imorfi,eiuàni. 157' 

SalTolb , eduro ,alpeftre , & erto è ilcalle.i 5 2 
S'unqua mìci giorni andati non tornaro.T^S^ 

Dd . 


1 


S*h) pi>^-i6ciiPc>àPhebojà'uó»5CÌi’lòdcggio*T ^9 
S’irde di ftelle in ddò il ftc¥ Leone* ; * 

S degì) pentii I Thereditd patqrn.n^^ 8/ 
Senzate larmi noftre incontro à gli ^mpi. '«òé 
Son dd uoitro ualor ccleftì pegni. 19'gi 

i- . “ * . ' ' ~ 

Tr?i;Ai rt b ) per acquetar ralta^naghczza. j j 
TabTdyè;fotó ouc talhor m’aisido. '.ì- 3^ 
Tb uagd pchn'aj rivia , che raùrco ttrialc." ■ 
IVagge Phebò uapor co’ raggi fuoi Lw ir! 7 d 
Tu pur mi fuggijingrata Chloi i,ogni bora. 5 7 
Turbarci il Ciel d’intornoj^ Torrc>> ó Tépio.éo 
Tòrto ch’^l/cor per.’ 'gli occhi mici - S'oflGfre-7 t. 
Tànte m’andar uePoci fìamme^al iorél ^8 
Tófto’*bhe dal iielen>di ch’era «inco. u '8^ 
Torni i gli occhi miei tlrirtii,à mè cèlariii;9 ( 
Tùjle cui grani cure a alte fatiche. * ' 

Ne la morte del S.Don Ferrato Gonzaga. 
Tu pur fonte; di luce j eterno nume. 24Ì 
Tento ‘ifiuanjche per me dtgcntaih 
Tante Jiomaf fonale glofie^c taiKÌ.Lpitcgin[ 6 d 
• .^Pér lo Ré Dòn Filippo d’ AuftriauIi-' '<^, 
Tìi^con gli occhi de Palma. altero >eraro. i68 
TuU figliuolituorSignpr,tu Ke’délXielo.i9i 
Tu > <che Ic'^re :piu beÙe Ìjsì pini iaconde.*.: 3 cid 
7 ^i.f -pDs 3oUfi JonrJcI nr oi;agjiJ ; 

TT N ufoo'a'uorto» un’iidfeau^ 

^ Voi di fi chìaro:;-e pelIegYlnó in^cgqo.'^ 
V iuer Donna per ’uoi ièmpre ‘bramai indP 8^ 
Viuì rag^i d’Amorjche nd mio. fenojpni9| 


TAVOLA 

Vaga, amico penfier, ch’ogni erto calle. 104 
Voi} che fi contra’lTtmpOjCCÓira’i Fato. 150 
Vn rapido torrente , una filetta. 132 

Vaga Donna iiid’iojchc fol col guardo. 138 
Vna piaga in tre petti a un tempo fco. 184 
Viurà la Donna uoftra eternamente. 17^ 
Venne à depor ne bei uoftri occhi l’ale. 157, 

2 E p H I R o partc‘> c tanti , c fi bei fiori. 14 1 
IL FINE. 
REGISTRO. 

^ ABCDEFGHIKLMNO 
P S r V X rz. Aa Bb Cc Dd, 

IN MILANO, 

Per Paolo Gottardo Pont io, 

M. D. LXXIIII 

Gli Errori de la ftampa,fi rimettono al 
giudiciofo Lettore. 
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